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Il lago dì Soandri, il castello di Sutrio 

e la contessa Priola. 

— *■——'§ - •" 

: Un lago, un castello che vi posa a specchio 
sulla sponda, e mia castellana solitaria che 
vi trascina tristamente la vita, — ecco, ce 
n’è abbastanza per condurl e a zonzo la fan¬ 
tasia, e ricamarvi sopra tutto un romanzo. 

Ed oggidì che il lago è scomparso, nè v’è 
più traccia del castello, e della castellana 
non altro, rimane, se non la fama delle sue 
tante largizioni ai villaggi di Cercìvento, di 
Noiaris e di Priola, al quale avrebbe tra¬ 
smesso anche il suo nome, oggidì avviene di 
domandare, — ma c’ è qualcosa di vero in 
codéste leggende, o le son tutte corbellerie? 

Anzitutto ascoltiamo quello che rie tra¬ 
mandò il canonico Grassi, attingendolo dalle 
tradizioni locali ; 

«■Il castello di Sutrio giaceva sul colle, 
« dove di presente è la parrocchia! chiesa di 
«tutti i Santi. Per certo dovea questo essere 
« di veduta assai dilettevole, poiché soprastava 
« al vicino lago, e guardava la Via Giulia che 
« dappresso estemlevasi. 

«Quegli abitanti di Sutrio già due secoli 
«scavarono in quel sito pezzi di pavimento 
« di un lavoro fatto a scacchi, ed infrante 
«colonne di marmo; urne parimente si tro- 
« varono, dentro cui gli antichi riponevano 
« le céneri dei loro morti, e molti sepolcri 
«in certi grandi sassi intagliati. Vicino al 
« sudetto colle fu anche trovata, anni sono, 
« una medaglia di rame col nome ed effìgie 
«di Massimiano Erculeo Cesare, 

«L'entrate di esso castello furono devo- 
«lute parte al Capìtolo di Àquileia per do- 


« nazione fattale dalla contessa Priola, pa- 
« trona di esso castello, e parte alla nobil 
«Casa Savorgnana di Osoppu. Il Capitolo di' 
«Udine e quella nobil Casa esigono ancor di 
«presente censi in questo Canale, e posseg- 
« gono monti ed altri beni non pochi ». (*) 

Quanto a tradizioni, dì solito pigliano le 
mosse da un fondo di vero, sia pure un vero 
svisato e travolto con passare di bocca, in 
bocca; per cui non se n'ha'da far getto così 
a cuor leggiero, nè da accòglierle ciecamente 
senza le debite riserve. 

Premetto che il lago così detto di Soandri 
sarebbe esistito in Canna, nella valle di San 
Pietro, e vi avrebbe occupata la conca supe¬ 
riore del But, fra Pai uzza e Cercìvento, pro¬ 
tendendosi all'ingiù, di faccia a Sutrio, sotto 
le roccie di Soandri, fino agli Alzeri di Piano; 
e che vi abbia realmente esistito se ne tro¬ 
varono le tracce in questi ùltimi anni. 

Difatti, nella vernata 1879-80, quando fu 
eretto ih ponte di Sutrio, mentre cercavasi 
una base solida su di cui erigere le pile, vi 
si scoperse in quella vece, sotto lo strato 
superficiale di ciottoli e di ghiaia, alla pro¬ 
fondità di due metri abbondanti, un repen¬ 
tino passaggio a un substrato di melma, il 
cui spessore è rimasto inesplorato. Quella 
melma, superiormente giallastra, e più sotto 
color di cenere, serbava dovunque dei resti 
vegetali: anzi mi fu detto d’avervi anche 
trovato alcuni fusti d’albero appaiati, che 
potevano essere avanzi d’una zattera, oppure 
di un ponte. Raggiunti con lo scasso quattro 
metri circa di profondila, al di sotto della 
ghiaia, senza incontrarvi mai lo strato solido 
desiderato, fu d’uopo rassegnarsi a fondar le 
pile su palafitte, e sì venne a riscontrare che 
i pali s’approfondarono per altri sei metri 
senz’ ostacoli, indizio che non s’era ancóra 
al fondo dello strato melmoso. 

Lo stesso fenomeno erasi riscontrato in 
precedenza, nell'opera di rinfianco con cui fu 
d'uopo proteggere la nuova strada al di sotto 
del ponte* ne’ pressi <\ f Acquaviva. Anche lì 
fu scoperchiata la melma giallognola sotto 
lo strato Superficiale di ghiaia, il quale sce¬ 
mava di spessore mano mano che discosta- 
vasi dal ponte; locchè indicherebbe che questo 
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, 'seguirebbe l’inclinazione attuale de 11* .alveo, 
>1. del But, mentre quel dèlia melma sottostante' 
sarebbe rimasto perfettamente orizzontale., 

• Ebbene, quelle melme che cos’erario se non 
i sedimenti del lago? per cui la tradizione 
: non ci aveva ingannati ; resterebbe ora a 
KV spiegarsi come e quando possa essersi for¬ 
mato quel lago, e quando scomparso, dipor¬ 
terò a buon conto la spiegazione che ne diede 
il Grassi precitato: 

m « Non molto lungi eia Giulio Carni co, nel 

; ; « secolo undecimo, staccossi una montagna 

« detta di Cucco, le cui rovine formarono gli 
« Al zeri di Piano; inoltre rovesciandosi sopra 
« il fiume Bute, che da vicino gli scorre, serrò 
«il corso dell’acqua in modo tale, che non 
« potendo questa aver libero il corso, ritor¬ 
ci nata addietro, formò un lago eh’ebbe lunga 
«durata. Chiamavasi lago di Soandri perla 
« vicinità del colle Soandri. Ma poi col tempo 
■■■''' «infuriando l’acqua ruppe l’opposto"argine, 
%- «inondò tutta Taggiacente valle, e quasi tutta 
« sommerse la città del nostro Giulio » -r-' t 1 ). 
i/-V-Su questo proposito mi ricorre alla me* 

: moria un aneddoto, Nei dissodamenti eseguiti 

à Zuglio fra il 1874 e il 75, dovunque si met¬ 
tevano a scoperto gli antichi* abitati, ebbi 
: occasione di riscontrarvi r pavimenti lórdi 

tutti di carboni, onde era agevole arguire 
che la Terra di Giulio Carnico sia stata in- 
y cendiata. Dovevo pertanto supporre che anche 

gli operai avessero condiviso codesto mio 
convincimento: ma forbice! ce n’ era un di 
:|v loro Che perfidiava sempre a sostenere che 
la città di Giulio Cesare l’aveva distrutta il 
lago di Monte Cucco. Onde un giorno che,lui' 
% badava a ribadire quel chiodo, mentre 1 con.- 
le mani impiastricciate dì carbone andava 
:forbendosi il grugno, l'ebbi a rimbeccare con 
%y--. dirgli: — Tarit’è vero che la melma del lago 
l’avete ancora sul viso. — Punto, e a capo. 
: y"C- Nelle prime età geologiche, anche Tacque 
%. che percorrono la vallata di S. Pietro dove¬ 
vano scendere lungo la comba formata per 
T incontro dei due versanti contrapposti : se- 
' nonché gli acquazzoni formidabili di tutti i 
/■ giorni scrosciando lungo i fianchi delle mon- 
jtagnè male assodate, e appena demerse dal 
fondo dei mari, le scotennarono ih malo modo, 

■ trascinandone a valle i detriti, cosi che n’e- 
. levarono Taìveo grado grado, tanto da con- 
, ver ti re in Una spianata quel ch’era prima un 
basto rovescio. Dipoiìe pioggie torrenziali 
rallentarono, e il corso scemato della fiumana 
finì còri aprirsi un solco, sprofondandosi nel 
piano alluvionale, i cui rimasugli foggiati a 
terrazzi sostituiscono le tavelle odierne di_ 
Su trio e di Rivo, di Pai uzza e Cèrcivento. 

0 prima o poi, seguì un periodo di riposo, 
— il periodo gelido, in cui le creste più ele¬ 
vate dàlie nostre montagne spuntavano come 
isolotti sparsi in un mare di ghiaccio. Fu 
però lungo quel che basta per trasportare 
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sul dorso lentissimo delghiacciai tanto limo 
;e terriccio, sparse) ili ciottoli e di macigni, 
da costituita lungo il margine inferiore quella 
barriera di colli morenici che ostruiscono 
tuttodì l’imbocco delie vallate cariòche da 
Colle Rurrtts al Tagliamento. 

Scomparso il ghiacciaio, e consolidate tanto 
o quanto le più dirotte propaggini della ca¬ 
tena alpina, seguilo qua e là tuttavia l’opera 
di demolizione,.sopra, tutto quella del Morite 
Poularo rirnpetto a Oleuiis, che sì rovescia 
nel Moscardo, e quella del Monte Cucco a 
ridosso di Piano:, di questo sopra tutto, che 
doveva essere ben erto ed altissimo. Se s’ha 
da tener conto degl’ immensi sfasciumi pio¬ 
vuti giù da tanti secoli per la. Radura è la 
Rundìce, e cumulati al suo piede in ampio 
i! ventaglio. E furono codesti, che addossandosi 
alle falde del Monte di Noiaris e del Lariceto, 
ostruirono lo scarico naturale alTacque delie 
■: convallìsuperiori,costringendolearistagnàrsi 
: nella conca di Sutrio. 

Convengo quindi col Grassi anch’ io nel- 
; Tattribuire Torigine di quél lago ai franar 
menti del Monte Cucco che produssero gli 
Alzeri . di Piano, e sbarrarono lo scolo alle 
acquei ed anche posso ammettere che abbia 
avuto lunga durata, tanto lunga da cumulare 
tutto quel depòsito di mota riscontrata sotto 
le pile del ponte di Sutrio, che per sopram- 
: mercato toccava il livello d’una fornace ab¬ 
bandonata, situata sul punto ove si incontrano 
i comunali di Piano con quelli di Noiaris e 
; di Rivo. 

In un documento del 1527 codésta Fornace 
d’Alzeri è indicata come postò sòlito di con¬ 
vegno fra i Comuni di sopra, e quei di sotto 
, Randice (*). Era destinata a fabbrica di la-:- 
terizi onde sfruttare una cava d’argilla lì di 
faccia, ma un’ argilla ben diversa da quella 
superficiale sparsa tutt’intorno, sfranata dal 
Monte Cucco, giacché questa è rossastra, 
mescolata a ghiafotti e pietrami, mentre 
quella è di pasta omogenea e quasi saponacea 
stratificata e color di piombo, come quella 
del ponte di Sutrio, — in una parola, pretta 
melma dèi lago. ■ 

Oltracciò durante gli acquazzoni e la piena 
d’ottobre dei 1890, a tergo della fornace me¬ 
desima si sfaldò con tutti gli abeti sovrap¬ 
posti uri appezzamento di terreno, cadendo 
sull’alveo del But, senza che la corrente ne 
avesse scalzata la base ; e anche quello com- 
ponévasi di sedimenti lacuali, mescolati con 
fogliami e radici di piante acquàtiche* con 
qualche traccia sporadica d’infiltrazioni di 
sabbie depositate dai rivi. 

NeT "maggio passato, mentre stavo osser¬ 
vando i dissodamenti iniziati negli Alzeri, in 
seguito al definitivo partaggio di quei terreni, 


{)) Quest» fornace viene poscia citata lu diversi atti fra il 
1670-80, nel qual tempo era passata successiva mente dai Chiosai 
ai GorianuUi di Piano, da questi ai Stlverio dì Paluzza, poscia 
ad un Jacoitf di Aria che ia cedette in permuta ai Dereatli di 
chiusini, la cui famiglia vi s\ mantenne nel possesso e godi¬ 
mento si no al principio di questo secolo. 
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mi occorse di riscontrarvi alquanti frammenti 
d’embrici di fattura romana, nonché qualche 
mattone di spessore e di forme non comuni ( j ), 
con certe scorie di pietra e fusioni di vetro, 
indizii sicuri che a poca distanza della for¬ 
nace moderna doveva essercene un' altra più 
antica e da tutti ignorata. 

Ora dunque saremo in grado, in quanto 
al lago, di rettificare e completare le nozioni 
attinte dal Grassi. 

Intanto a buon conto resta assodato che 
per decidersi a coricarsi giù negli Alzeri e 
nell’agro di Piano, il Monte Cucco non aspettò 
guari la tarda venuta del secolo undecimo, 
che Palluvione, la quale costituì la diga d’AÌ- 
zeri, risale sicuramente ad un’ età in cui 
non era apparso per anco appiè dell’Alpi 
nessun tipo di bipede implume; la demoli¬ 
zione del Cucco, prodotta dagli agenti atmo¬ 
sferici, avviata già da centinaia di secoli, non 
ha avuto più sosta, ma fu l’opera di tutti i 
tempi, ed ha continuato, e continua tuttora ( 2 ). 

D’altro canto, il lago che n’è derivato non 
poteva mai prendere il nome di Sovandri dal 
colle d’Ognissanti: mercecchè Sovandri era 
invece una villa, ossia un gruppo di case, 
abitate ancora nel medio evo, proprio sul 
fondo del lago sparito, anzi sopra lo strato 
ghiajosò depositatovi dal But sulle melme 
lacustri, appiè della falda dirupata della col¬ 
lina stessa, d’onde il suo nome, Sub Antro ( 3 ). 


fi) Un de’ mattoni, il meno guasto. affetterebbe la Agora 
d’una chiave di volta* Ila di spessore 17 centimetri ed offre le 
misure qui appresso; v 
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\(2l 1510, 22 gennaio. La Fraterna di S. Daniele di Faluzza 
assicura un suo credito verso Serafino di Rivo sopra — «uno 
prato cum stablerio, et campo,*., in loco dìcto Moni Pavana* 
jiiKta heredes q. Danti usi i de Rivo a duahus partìbus, juxta 
pascuum communte, juxta heredes q. itogli de Piano, et juxta 
montoni illorum de Chìabia» —, 

1527/20 novembre* Pietro q. Ridiano di Pedreto dì Piano 
obbliga ai Bruni di Tul mezzo — « uno suo prato nei monte di 
Sldrafttte, in loco diete Teraì t juxta H heredi q. Antonio di 
Kais Juxta li eredi q> m.ro Jacomo Farri, juxta, pa&cuura com- 
munte, juxta la monte di rhinbia* —. 

1538, 18 ottobre, U Comune di Cabla vende a quel di Rivo 
per 225 ducati porzione del suo monte xri Pian Giacerli* v tutta 
la valle del Tamar * 

1564, li settembre Contìnazìone tra’ Comuni di Rivo e di 
Piano In Rio Malis* impugnata dal Comune di Oabia. 

Ila questi atti appare che il Monte Pavana del Comune di 
Rivo, e il Monte Cucco di quei di Cabla fossero a que’ tempi 
ancora a contatto. Ai di d’oggi, e non sono scorsi quattro secoli 
ancora, v^desi tra le due vétte spalancata una voragine. 

\3) KM)Q. — Wezelluti q. Ih Conradi de Kaganea confesaus fuit 
babere ab ecclesia Aquiteiensi In feudum habitantie in castro 
et in villa Fagauee domina imam etc. Item ad redimi etlegale 
feudum in villa de Flambro tres mausos* Item in villa Scetoar* 
drt I ?>. in Carnea unum mansum. (Thes* A quii* N. 67), 

*341, 1 agosto» ... vigore fieri lentie arbitrarie late per Anto* 
ntutii dictum Manghin de Priola, et ser Marquardum Alluni q* 
Warnerii de Sewnndrio* (Pergam. Prìola). 

1422, 7 febbraio. Sentenza fra il Cameraro di s. Martino di 
Cercivento, ed — «iionegta D,na Kluraia q. N&ducil de Sewan- 
drio, uxor stephanì mulini de Nojarlte» —. (id.) 

1460, I ottobre. «Petrus q Nicolai Driussii de Tumecio, ha- 
bìtaus in sudrìo loca vi t Nìcolao Quaglie q. Dominici Candidi de 
Priola partem imam brayde in Gravis gnovis in pertinentiis 
de sudrio, in loco dicto Sot Sovandri* flrmat in rug.a, glarea 
aque Butte, et via publica» (id.) 

In un atto del 1525 v 1 ó ricordata la braida del molino in 
tavella di Sovandri; nel 1540 è detto che 11 molino di Sovandri 
apparteneva ai Quaglia di Priola ; e da ultimo nel 1631 sì parla 
d*un prato di lo settori con staultero in soandri. Attualmente 
quello staullero ed il mulino esistono ancora. 


Il lago pertanto ebbe tempo di espandersi 
e d’interrirsi, cumulando nel fondo quel po’ 
po’ di limo che riscontrammo, mentre il Suo 
emissario non riuscendo più a farsi strada 
nel thalwey della vallata, prese a rasentare 
la montagna di Noiaris, dove s’era appog¬ 
giato il falus alluvionale ; e quivi, in luogo 
di corrodere l'alluvione medesima, trovò più 
agevole aprirsi un passaggio mordendo la 
roccia della stessa montagna; e lo si può 
scoiare dal ponte di Nujaris fin sotto la 
chiosa d’Àl'/eri. Quindi la sparizione del lago 
non potè essere repentina, ma graduale; il 
suo prosciugamento fu di certo lavoro di 
secoli; per cui nessun guasto, nessun peri¬ 
colo 'c’era a temere per la terra di Giulio 
Carnico sottostante, anche perchè quel lago 
terminò di vuotarsi quando nell’agro di Zu- 
glìo c’erano forse ancora le tane dell’orso 
speleo. 

, È strano per verità, dopo tanti cataclismi (<), 
e tante miscele di popoli, quante ne sofferse 
questa nostra provincia di frontiera, così 
prima che dopo il dominio romano, come 
abbia potuto mantenersi e perpetuarsi la 
diceria del lago di Sutrio, Rimane assodato 
che quando i Romani penetrarono quassù, 
del lago era scomparso ogni vestigio. Nes¬ 
suno mai s’era sognato, prima del Grassi, 
di lasciarcene una memoria scritta; eppure 
se ne discorse sempre, e se ne discorre tut¬ 
tora — come di fresco evento! — La tradi¬ 
zione ha persistito per secoli a conservarcene 
i! ricordo, e le scoperte di questi ultimi tempi 
dimostrarono che non era infondata. 

Passando ora a discorrere d’un castello a 
Ognissanti, comincio dal notare che i nomi 
locali ci sono scorta tuttavia per additarcene 
la postura. Difatti in un Contratto dì mutuo 
li velia rio del 1508 vi trovai ricordate due 
località diverse contraddistinte coi nomi di 
Castello e Castellada: in altro posteriore 
dell’arino 1672 si ragiona pure di due castelli, » 
quel di sotto e quel di sopra. 

11 colle (l’Ognissanti consta d’un conglo¬ 
merato tufaceo a due ripiani, quindi residuo , 
evidente dell’alveo primitivo del But; ha 
forma allungata, parallela alia corrente me¬ 
desima, nella direzione del meridiano, per 
cui viene a costituire in certa guisa una 
vedetta avanzata, o un contrafforte verso 
oriente per la campagna di Priola, sopra la 
quale s’innalza di un venti metri incirca. 
Chi visita oggidì quell’altura, non vi scorge 
più traccia di castelli, locchè si spiega facil¬ 
mente con questo che la chiesa vicina L’O¬ 
gnissanti possa essere stata eretta in origine 
co’ loro avanzi. 

D’una vecchia chiesa d’Ognissanti a Sutrio 
è fatta menzione nel testamento di Manno 


(1) I vapori «lift lo scirocco spazza su dalUAdriatico trovano 
la via aperta per salire a condensarsi d* intorno alle alte creste 
del Cogliaus e di Pizzo Collina; onde non son rari ì nubifragi 
nel canate di S. Pietro, che perciò è ritenuto uno dei punti pm 
piovosi d* Italia* 
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dè'-.'.Capponi di Firenze, il quale fu Preposito 
di S: Pietro,di luglio dal 1290 al 1327; e del 
cimitero che la circonda trovasi ricordo sin 
dal 1421 ; Dèi resto una lapida in lì ssa. sulla fac¬ 
ciata della chiesa attuale la dice rifabbricata 
nel 1808 (0, meno il suo coro che fu rimo¬ 
dernato nell’ ultimo ventennio. 

' Fabio Quintiliano Ermacora nel primo ca¬ 
pitolo delie sw Antichità Carniche. parlando 
di Sutrio come uno dei piti antichi villaggi 
del canale, racconta in prova che al suo 
tempo vi furon trovate rovine di fabbriche, 
è un sepolcreto. — « Sunt preteree pagi non- 
« nulli, tam sufica quam infra lacuna in quo 
« Zulium esse diximus, quorum nomina re- 
« dolen t arttiq 11 i ta te, lit Fot'mie, Setta, A.rda, 

« Nuceria, e t Su t riun, quorum in co le e ti a m 
«nostra tempestate pavimentum vermiculato 
« opere, fragmenta, marmoreasque columnas 
«fractas tanieri exarare; urne quoque, in 
« quibus morÉtrorum cineros antiqui repone- 
« bant, reperto sunt, nec non plura sepulcra 
« et rnagnìs quibusdam saxis excisa » —. 

Nell 7 autunno del 1879 il Prof. Alessandro 
Wolf trovandosi in Sutrio a villeggiare, e- 
splorando il ripiano più basso del colle di 
Ognissanti, vi scoperse anch’egli indizii di 
muri e pavimenti, sui quali più tardi furono 
trovati due scheletri umani, frammenti di 
vetro, e la parte superiore d’ una colonnina 
d’ordine joriico. Ebbene tanto le urne cine¬ 
rarie precitate, le relìquie di mosaici, e i 
frammenti di colonne, quanto i rimasugli di 
edifìci delle ultime scoperte ci riportano in¬ 
dubbiamente all’epoca romana; tanto più che 
il Grassi, nel darci tradotto il passo di Quin¬ 
tiliano, vi aggiunse anche il reperimento dì 
uria moneta imperiale di brónzo. Vuol dire 
che il castello delle tradizioni poteva essere 
Una delle solite stazioni di vigilanza che i 
Romani disseminavano lungo le loro strade 
consolari, non rnai un castello medievale, di 
cui non s’è trovato mai ricordo in ventri 
documento. 

Ora lascerò giudice chi legge se la storia 
d’una presunta contessa, signora di codesto 
castello, non sia tale da fare il paio con 
l'altra Che il castello medesimo potesse far 
di se — veduta assai dilettevole, poiché so¬ 
praslava al vicino lago. — 

Per ultimo, ih riguardo a quegli strani 
sepolcri indicatici dall’Ermacora, — sèpul- 
cra magnis quibusdam saxis excisa —, og¬ 
gidì non v’è dubbio che risalivano a un’ età 
assai remota, e forse, chissà? a un popolo 
diffuso anche in Carintia, che a Gurina,, nella_ 
valle contigua della Gaila, lasciò vestigia di 
lunga dimora, nonché il tracciato di due 
valichi aperti per le selle del Primosio é di 
Monte Croce, alquanti secoli prima dei ro¬ 
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mani, segnandone anche Un ricordò presso 
Mauthen in caratteri etruschi (D. 

Mi si opporrà che di qua dell’Àlpì non s’è 
trovalo finora, che si sappia, mai niente di 
etrusco. Però il nome di Sudri che vi si ri¬ 
scontra, nonché l’altro di Sadranis sul monte 
di faccia, sopra Piano, può bene averceli ap¬ 
posti una gente dell’identica stirpe di quei 
che battezzarono nel medesimo idioma un 
altro Suiti in Etruria, presso il lago di Brac¬ 
ciano, una gente quivi comparsa forse quando 
c’ era il Jago ancora, per cui a Gurina piantò 
forse ima terramare,, a Sutrio un vìllaggetto 
lacustre ( s ). 

DÌ quei tanti sepolcri ricordati dalTErma- 
cora ce ne l imane un solo oggidì, a poca di¬ 
stanza dai ruderi romani del 1879. È una fossa 
quadrilunga, scavata nella puddinga, proprio 
sull’orlo estremo della rupe ove strapiomba 
sulla tavella di Sovandri. Misura metri 1.90 
in lungo, cent. 75 in largo, e 45 di profondità. 

Di tombe congeneri, in cui s’inumavano i 
cadaveri intieri, giusta il rito etrusco, in 
Gamia non c’è nernmen penuria, lo n’ho 
vedute presso Chiavojans, fra Lauco e Le- 
gnidis, dell’altre presso Lauco medesimo, una 
a Villa Santina, in fóndo al mercato, ma le 
più numerose sono sul colle della Madonna 
del ponte, presso Invidino..E i! prof. Tara- 
melli ne riscontrò di simili anche nel Feltrino, 
sull’altipiano di Lamon, ove dice che vi si siano 
trovate delle frecce e scheggie di selce ( à ). 

Stando alla, tradizione, il possesso della 
montagna di Tenchia goduta dalle due fra¬ 
zioni di Cercivento, nonché quello d’Agareit, 
Linquagn, Quel d’Aier, Tamai, Vidiseit e 
Zuplan spettanti ai villaggi di Priola e di 
Noiaris, sarebbero derivati dal testamento 
della famosa confessa Priola. Ma siccome, 
aH’infuori della tradizione, non v’èdocumento 
nè memoria che favelli di codesta contessa 
nè del suo testamento, mette conto di sin¬ 
dacare se quella diceria avesse un,qualche 
fondo di vero. - 

Anzitutto c’è una quitanza del 1.611 d’un 
tale abate Agostino Fabris che confessa di 
aver ricevuto L. 70 dai merighi dei due Co¬ 
muni di Cercivento : — pel fìtto pagano al 
Capitolo d’Aquileia sopra il monte Tenchia —: 
ìocchè per altro non vuol dire che la Tenchia 
fosse sempre affittata dal Capitolo a quei di 
Cercivento, 

Avvi per esempio un’ altra affittanza del 
5 maggio 1365. In essa il Capitolo dava la 

.444Jlìtivanni o Hansl Luser, un giovine cnrihtumo di Wtim- 

lacb, che fu domestico in casa mia dal ìB24 al 1853, mentre era 
ancor ragazzo, trovandosi al pascolo in un prato de* suoi in vi¬ 
cinanza di Mauthen, venne sorpreso da nna bufera violenta che 
schiantò dalle radici un grosso abete cresciuto sopra un macigno 
sporgente alquanto dal suolo. Su quella pietra più tardi si rile¬ 
varono dei caratteri sconosciuti, che poi furono giudicati per 
genuini caratteri etruschi, in ottimo stato» perché protetti dalle 
radici e dal terriccio, 

IsTha fatta memoria il Mommsen nel V.o volume del suo 
Corpus In&criptionuin* Se tic occupò U Muyer nell’ Illustra¬ 
zione dei primi scavi di Qurina; e da ultimo il prof. Cordeootis 
nel trattato Sulle origini della scrittura degli Euganei Veneti. 

Fra P anticaglie scoperte a Gurina, c’éurT ascia di pie¬ 
tra; una identica venne trovata anche in Gamia, a Enemomo. 

(3) Annali dell* Istituto Tecnica 1878* pag. 53* 


PAGINE FRIULANE 


125 


Tenchia in affitto per 15 anni a Guattendo 
di Zenodis, a Mainardo e Fiumiano dì Noiaris, 
ed ai figli del q. m Francesco di Priola, verso 
r affitto annuo di libbre 450 di buon formaggio , 
a peso di canova capitolare. Sembrerebbe che 
a quel tempo la Tenchia fosse sfruttata come 
monic-casone. 

Ora domando,— come si spiegherebbe la 
leggenda del lascito in f'avnré (li Cercivento? 

Passiamo ad altro. — Fra i Regesti pub- 
blicat i a Vienna dall’Ab. Pi anelli nel 1861 1 
avvi tin diploma, di Ottone IV del 13 gennaio 
1209, in data di Augusta, con cui prendendo 
in sua protezione la Chiesa d’Aquileia, persone 
o beni (ulti, conferma al patriarca Vote li ero 
il possesso di tutti gli averi e domini devo¬ 
luti alla sua Sede per largizioni d’imperatori, 
di principi eoe, annoverando tra gii altri — 
in Carnea villani de Priulis, de JSogarias, de 
Pela* in Monte S. Pelvi. 

E notisi che codeste possidenze in Noiaris, 
Priola, Ftelis, ed altra in A vaglio, furono 
confermate alla chiesa d’Aquileia ancora in 
precedenza da papa Alessandro Ili, pel 1176, 
e poi da Lucio III nel 1184, che è quanto 
(lire in un' età che il patriziato veneziano 
non aveva ancora stese l'ali di fuori dall’e¬ 
stuario, nè in Friuli conoscevansi altri conti 
se non per avventura i signori di Gorizia, 

Nonpertanto la leggenda d’un donativo per 
parte d* una signora è troppo abbarbicata e 
diffusa in paese, massime nei due Comuni 
di Sutrio e Cercivento, per averla a reputare 
priva di base allatto. Per 1 esempio in alcune 
stampe ad lites riferibili a contesti, per ragion 
di comunali, di boschi e dì malghe, occorre 
.frequente .di. trovarvi l’estratto d’un testa¬ 
mento con cui veni va legata al villaggio* di'Cer¬ 
ci vento inferiore un’ annua limosina di segala ■ 
e formaggio, da donna Collutta q. Nicolò Fal¬ 
cidimi, una compaesana maritata a Priola. 

Ebbene, se la contessa leggendaria si ri¬ 
cordò di beneficare solamente Priola e Cer- 
civentn, anche codesta Collotta n’avrebbe 
avuto il suo perchè. 1/estratto precitato mette 
in sodo il legato per Cercivento, e in pari 
tempo essendo notorio eh’ ella testava in 
Priola nella casa maritale, dove sembra sia 
anche spirata in giovane età, e senza tìgli, 
non è mica da sorprendere se siasi ricordata 
anche di Priola; epperò la tradizione poteva 
senza sforzo amplificare que’ suoi legati, e 
travisarne la testatrìce in una dama d’alto 
bordo, ossia in una contessa Priola. 

La scorsa vernata, di passaggio per Cer¬ 
civento, mi venne affidato da un amico di 
colà un rotolo di pergamene affinchè gliele 
decifrassi. Ce n’era una trentina, riferibili 
quasi tutte a lasciti fatti in favore di Cerei- 
vento di sotto, identificazioni di fondi obbli¬ 
gati, oppure riconoscimenti d’oneri di setti- 
mine, consistenti abitualmente in distribu¬ 
zioni periodiche di legumi cotti in minestra, 
di granaglie ridotte in pane, e del formaggio 
per companatico. 

Più tardi nel restituire quel rotolo all* a¬ 


mico, ebbi ad osservargli: — « L’anno passato 
ella ha esposto la storia della contessa Priola 
secondo la tradizione (*), in tempo che sen- 
z’avvedersi ella aveva sottomano forse Punica 
base storica che là riguardi » —. 

Ora la base storica, a mio giudizio, con¬ 
sisterebbe in un paio di quelle pergamene. 
Nella prima, del 17 aprile 1405 trovai il te¬ 
stamento d- un tale Vargendo q. Candido 
Fa)Culiiia, il quale legò al suo villaggio di 
Cercivento di sotto — imam queir iam sili- 
gìnis cum iribus Hbris easei —, istituì in 
eredi le sue cinque figlie, e pel caso di decesso 
in età pupillare e senza prole, sostituì loro 
il proprio fratello Mainardo, la sorella Sabata 
vedova q. Pascolo di Sezza, e la nipote Mi- 
colla, lìglia del q. Nicolò suo fratello. 

Nella seconda, del 27 aprite 1407 c’era un 
estratto più fedele e più diffuso del testa¬ 
mento precitato di questa stessa Micolla, o 
Collotta Falculina, rogato come dissi a Priola, 
in casa del suocero Leonardo, padre di Do¬ 
menico di lei marito. Legò dunque inter alia, 
alla sua patria d’origine anche lei un quar- 
taro di segala, ossia due pesinali, e ia quota 
dì formaggio dovutale dalla malga Fondarilì ; 
ed inter alia deve aver anche legato alcunché 
a Priola sua patria di adozione, che non di¬ 
spero ancora di trovarcelo, con che mi raf¬ 
fermerei ne’ miei supposti. In tutto il rèsto 
istituì erede donna Monica sua madre, e lìglia 
del q, Franzoné di Cercivento, — nec non 
Georgium ejus [vairem. fdimn Jacobi Priul 
de Pamia (*) — quanto dire che il secondo 
marito di sua madre, tuttora vivente, era 
codesto Giacomo Priola dì Pumia un borgo, 
un castello, che so io? una signoria oggidì 
sconosciuta ( 3 ), dal quale sua ligliastra può 
avere benissimo attinto qualche cosa, —- se 
non altro il titolo specioso di contessa Priola. 

Avosacco, l luglio 1893* 

G. Gortani/ ; 


[i) Vedi Pagine Friulane* Vili, pag, $4* 

{2} « lu Cbrisio nomine amen* — Anno ^juadem Millesimo 
quadringemesimo sepiimo, Indicttone quinta decima* die vige- 
tuma gepUma mensi» appi lift, a cium in villa de Priola Carnee 
de Celiali sancii Patri, videlìcet in domo Leonardi dirti loci, 
presenti bua providts Leonardo q, Pranzimi de Cerzavenlo infe¬ 
riori, Viniurìno q, Michselia, Miculussio q. Candidi; Candono 
q, Henrlci Mazimta, istis de Priola, Antfionio litio Nicolai Vual~ 
cuan de sudrio, testibus, et nlHs quamphiribus fide dignls, ex 
ore infrascrlpte testatele]» ad hec speciniiten vocali» et rogatis, 
«suprema hommum iudicia, qulbus et anime suffragijs et 
temporali» cure patrimoni!, post vite piacenti» exilum provi- 
detur t eùam languente corpore, doni tnmen in melile presidèt 
ratio, legittime disponilo tur. Mino estquod provida et nonesta 
juvenis Colloitn q* Nicolai Kalenline de Cerz^venlo* et uxor Do¬ 
minici Ulti &icù Leonardi de Priola* per Chrisli grattato sana 
mente, Hcet corpore languen», dispositionem suarnm rernm et 
bonoiurn omnium per pregens nuncMpaUvum lestamenUim aloè 
scriptlB in lume modum facere procuravH. 

* In ter alia que ipsa ordinavi L, ìpsa rellquid et lega'dtCom-* 
munì dive homi ni bus ville de Orzavamo inferiori annuatun per- 
peUmiltàr unum quurLam sdlginis* cum parte sua easei, que 
«ibi debetur de monte de Fundirili, et hoc «uper omnibus bonis 
de Cerzaverito* 

«in omnibus miteni Louis suìs mobibbns et tmrnobHìVmB, 
juribus et action) bua presenti bus et futuri», Mbi heredea uni¬ 
versa les instìttiii houestam D.nam Meniam ejus ruatreni, tic 
flliam q- Franzoni de Cerzavento, noe non Georgium ejns fra- 
treni fllium Jacobi Priul de Pinola* 

«1SL batic sua ultimarli volante tem assenni esse velie, quam 
valere voluit jure testamenti; et si non vaici pire testamenti, 
vate&l aaltem jure codici!lorum, aut cnJusHbeL alterius ultime 
voiuntalis quo me li us valere et tenere poteste —, 

Ni co la us de Palnza Dltus Candidi dicti Polg de 
Rivo notarius» 

Pumia veramente è una fascia di prati fra Terzo e Lo- 
renzago; vi ai riscontrano* fra alcuni stabbioli, le macerie di 
abU&ftioiù abbandonate* 
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CONTRIBUTO ALLA STORIA 

DELLA PIEVE DI TOLMEZZO 


Sarà bene notare che non tutti i regesti possono 
gabellarsi per oro colato; badi anzi il lettore che 
vogliono essere accettati col beneticìo dell’inven¬ 
tano. 

Buòna parte di essi furono desunti da copie po¬ 
steriori, da note cancelleresche e da foglietti staccati, 
sparsi fra i documenti riguardanti l'Abazia di Moggio 
e contenuti nelle buste segnate: Monacensi e Bene¬ 
ficiano, Mosacemia dell’ archivio arcivescovile udi¬ 
nese. 

Dalla loro lettura si rileva che il pievano di Tot- 
mezzo, dopo l’avvenuta fusione del pievanato colia 
dignità di arcidiacono della Cargua nel .1450, confer¬ 
mata nel 1457 dal Pontelice Callisto Iti, si studiò 
sempre in ogni circostanza di sottrarsi alla giurisdi¬ 
zione spirituale dell’abate di Moggio, cui era sog¬ 
getto in virtù di antichissimi privilegi, coll’esercizio 
di atti arbitrari! nelle curazie da quello dipendenti, 
coll’ omettere di visitarlo nel luogo di sua residenza, 
col non pagargli (’ annuo censo dovuto. 

Dalla fusione di queste cariche nella stessa per¬ 
sona; di cui una, l’arcidiaconato, di collazione del pa¬ 
triarca di Aquileja; l’altra, il pievanato, d’istituzione 
dell’abate, ne scaturì il-conflitto di giurisdizione fra 
la curia patriarcale e q uella abaziale ; con (litio clic 
s’inasprì maggiormente nel 1572 colla rinuncia fatta 
del beneficio di Tolmezzo dal pievano don Giovanni 
Fiumi ani nelle mani del Patriarca, anzi che in quelle 
dell’abate, dal (piale aveva ottenuta l’istituzione. 

In detto anno il patriarca Grimani investì delle due 
dignità Fabio Quintiliano chierico ai( vi ilei esc e citta¬ 
dino di Tolmezzo; e l’abate Jacopo de Bude, per man¬ 
tenere intatte le prerogative della, sua abazia visitò 
quella pieve in capite et in membris. 

Il conflitto di giurisdizione perdurò tuttavia, seb¬ 
bene mitigato dall’avere l’ abate nominato il pievano 
di Tolmezzo suo vicàrio generale. 

Per tal fatto chi ne avvantaggiò fu don Quintiliano, 
che si trovò insignito contemporaneamente della tri¬ 
plice dignità: ed esercitò il vicariato con zelo e di¬ 
ligenza iiv nome degli abati : Jacopo de lludo, Ludo¬ 
vico Fulgini, Giovanni Febo, Giaufrancesco Morosini 
ed Agostino Morosini (ino al 16111, nel qual anno . 
morì e fu surrogato: da don Giuseppe Bruno, nelle . 
funzioni dì pievano; in quelle di vicario, da monsi¬ 
gnor Fabio Orsetti gemonese. Anche il nuovo pie¬ 
vano di Tolmezzo fece orecchie da mercante alle 
ingiunzioni dell’abate che, sotto comminatoria della 
sospensione a Dwinis, lo sollecitava di recarsi alia 
residenza abaziale per ottenere la conferma e P isti- 1 
tuzione. Nè ci volle meno di un rescritto del Nunzio 
apostolico per indurlo all’obbedienza. Vi si recò in¬ 
fatti, sebbene a malincuore, accompagnato dai Dele¬ 
gati della città di Tolmezzo; e si scusò presso l’a¬ 
bate dicendo : d’ignorare che quella pieve fosse soggetta 
alla sua giurisdizione. 

11 conflitto si mantenne vivo lino alla soppres¬ 
sione dell’abazia, avvenuta nel 1776; però gli abati 
non trascurarono di praticare a diverse epoche la 
visita pastorale anche alla pieve di Tolmezzo. 

Da ultimo, nel 1764, troviamo convocati i due co¬ 
muni di Moggio di Sopra e dì Sotto per deliberare 
dì concorrere nelle spese della lite da incoarsi dal¬ 
l’abate contro il pievano di Tolmezzo, per obbligarlo 
a riconoscere la giurisdizione abaziale, dalla quale 
con manifesta cervtcosita e torto patinare pretendeva 
ai sottrarsi* 


E bisogna convenire che quei consiglièri fossero 
d’accordo nel salvaguardiate i loro antichi diritti, per¬ 
chè la Parte riportò l’unanimità dei suffragi. 

Regesti per la Pieve di Tolmezzo. 

1294 28 Maggio — Maynardo pievano di Totmezzo 
è presente al contratto dì compravendita di un maso 
in Ampezzo, stipulato fra Utìsio q. Savorisio di Soc- 
chieve venditori e Morondo pievano di Moggio; ed 
Ettore notajo dì Tolmezzo, acquirenti. L’atto è ro¬ 
gato dal notajo Gualtiero presso la casa di abitazione 
del suddetto don Maynardo in Tolmezzo. . - 

Proveditori ai Feudi F. VI 7. Arch. di statò. 

1360 12 Ottobre — Candida Puppina, colf assenso 
dell’abate di Moggio, fonda e dota l'altare di S. Ni¬ 
colò nella Chiesa di S. Martino in Tolmezzo. 

Benef, Mos, V. V] F. T. Arcò. Arciv. di Udine. 

1361 26 Febbraio — Guido abato di Moggio rati¬ 
fica la fondazióne e dotazione dì d.° altare, fatta da 
Donna Candida Puppina vedova Venuti, si ne prelu¬ 
di ciò plcbanì nostri qui nunc est, et prò tempore 
fuemt in dieta Ecclesia nostra insti Ititi. 

Come sopra isiit. delle Cappellai!ie, id. 

1410 20 Febbraio — Bologna —Kesosi vacante un 
posto di canonico nella collegiata di S. Pietro in Cai- 
nìa per la morte avvenuta di M. r Toscani, Lorenzo, 
pievano di Tolmezzo, si oppone alla nomina dì M. r 
Candido fatta dai Capitolo; adducendo essere stata a 
lui devoluta tale prerogativa dal Patriarca Panciera 
e gl’ingiunge di revocarla.— Al rifiuto oppostogli 
dai canonici, li colpisce di scomunica. Questi appel¬ 
lano al Pontefice e Alessandro V° incarica l’abate 
di Moggio dì decidere la controversia, 

, Prov, ai Feudi F. VI, 6 Arch. di Stato. 

1442 14 Gerinàjo — M. r Antonio de Nordis Vicario 
Gerente dell 1 abate di Moggio, isti ltòsco e conferma 
pievano di Tolmezzo don Gasparino dei Cantagalli di 
Cividale, grato dieta populo ptebis nostrae Tutine tir. 
Il beneficio si era reso vacante per rinuncia dì don 
Antonio q. Ambrogio della Mirandola. 

Ben, Mos. VoL VI. IsLitux. al pievanftto. ardi, aroiv, 

1450 —Supplica della Magnifica Comunità di Tol¬ 
mezzo al Pontefice Nicolò V" perla riunione dell'Of¬ 
ficio Arcidiaconale della.Camiti al Beneficio parroc¬ 
chiale della pieve di S. Martino dì Tolmezzo, sog¬ 
getta alta giurisdizione dell’abate di Moggio. 

id, id. fase. t. id. 

1457 — Papa Callisto III conferma l’ unione del- 
1'arci diaconati della Cargna alla Pieve di Tolmezzo. 

id. id. 

. Datum in abbatta nostra apud }lumen Plavis. 

Ladislao co. di Po rei a Dottor in Decreti, Decano aqui- 
lejese e Vicario Gerente dell’abate Commendatario 
Mario Barbo Cardinal di S. Marco, istituisce e conferma 
don Francesco de Quàrteriis pievano di Tolmezzo. 

id. id, IstUuz. al pievanato* id. 

1463 5 Gennaio — Ad intercessione dell'abate Com¬ 
mendai arie di Moggio Card. Pietro Barilo, assunto 
più tardi ai Pontificato col nome di 'Paolo II, papa 
Pio 11 accorda venga istituito un cappellano nella 
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chiesa di San Lorenzo oltre Bnt, perchè possa accu¬ 
dire alla cura delle ànime fissandola residenza or¬ 
dinaria in quei luoghi, le di cui commmiicazioni erano 
di frequente interrotte'dalle inondazioni. Lo stesso 
abate rinuncia in favore del futuro officiante a due 
terzi del con so che il pievano di Tot mezzo era te¬ 
nuto di pagare all* abate. 

Pubblicazione per nozze Veriti - Master) — Copia del 
notajo Pietro Frisa eco 1 792 , — 

1463 7 Marzo — Fra Leonardo priore del mona¬ 
stero di Moggio e Vicario sostituto dell* abate, investe 
don Antonio q. Giovanni Zonsi dell' altare di S. Nicolò 
nella chiesa di S. Martino di Tolmezzo, verso l’annuo 
censo di soldi 20 da pagarsi all’abate. 

, U«n. Mos. voi. vi. istit.delle Cappellate Arch. Arciv. 

1466 9 Giugno — Il Vicario abaziale ordina a don 
Giovanni Blanzate pievano di Tolmezzo di presen¬ 
tarsi alla residènza, per scusarsi di un atto giurisdi¬ 
zionale da lui compito in qualità di Arcidiacono della 
Carnia, contro il curato di Sappada, che dipende di¬ 
rettamente dall’abate. 

ìd. Voi. ni fase. Tolmezzo, id. 

1466 — Il Vie. abaziale investe don Lazzaro dj 
Trieste dell’altare di S. Nicolò nella chiesa di S. 
Martino. 

Ben. Mos. voi. VI. Istii. delle Cap. Ar. Are. 

1466 14 Giugno — Don Giovanni Blanzate scrive 
al Vicario abaziale e si scusa dicendo, eli e per essere 
da poco tempo pievano di Tolmezzo, ignorava che il 
Canale di Gorto e la curazia di Sappada erano sog¬ 
getti alla giurisdizione dell’abate. 

Ben, Mos. T. Ili fase. Tolmezzo ardi. eie. 

1466 29 Novembre --- Il Vicario Abaz. a presenta- 
zione delia Goni unità di Tolmezzo, istituisce alla Ca- 
pellà di S. Antonio don Nicolò Puppi verso il paga¬ 
mento del solito censo all'abate. 

ai. Voi, vt utit. alle Coppellarne, ìd. 

1467 7 .Marzo — Il Vicario abaziale ordina alle ville 
d’ oltre Bui, soggette alla pieve di Tolmezzo, di pre¬ 
vedere l’alloggio conveniente pel Vicario da installarsi 
in quéi luoghi, ad ovviare il pericolo che per le piene 
del torrente restino prive del Sacerdote, del quale 
(1* ora innanzi ne avranno maggior bisogno pel pro¬ 
pagarsi della peste. 

id. T. HI (Tolmezziq. id. 

1467 7 Marzo — Moggio, nella camera Capitolare. 
Présente fra Cristoforo teutonico pievano di Cavazzo 
e Giovanni Dea di Amaro capitano della giurisdizione, 
i messi della Terra di Tolmezzo si presentano al Vi¬ 
cario abaziale reclamando venga revocata la nomina 
del loro pievano don Giovanni Blanzate, per non aver 
ancora presentate le Bolle comprovanti il suo stato 
di sacerdote secolare, Bolle che avrebbe dovuto pre¬ 
sentare entro H decorso febbraio, sotto comminatoria 
di décadenza dall’officio. 

Il Vicario abaziale pronuncia sentenza conforme alla 
domanda e dichiara vacante la pieve di Tolmezzo. 

Areh. Arciv. Ben. Mos. Voi. vi, 

1467 17 Marzo — Il Vicario abaziale istituisce don 
Grogorio di Capodistria capellano di S., Maria nella 
chiesa di S. Martino di Tolmezzo. 

id. id, istituì, delle Cappellate. 


1467 17 Giugno -- Il Vicario abaziale invita pre 
Nùcio, vicariò di Tolmezzo, a scusarsi di non- aver 
visitato l’abate nel luogo di sua residenza, coni’era 
suo obbligo, il .9 di Giugno, giorno della dediòàzione 
dell’abazia. 

id. id. T. m (Tolmezzo). 

1467 15 ottobre — Il Vie. abaziale investedon Giorgio 
della cappellani di S. Giovanni (forse S. Antonio) va¬ 
cante por rinuncia del titolare dòn Nicola Puppi. 

Ben. Mos. Voi. VI fase. T. Arch. Arciv, 

1468 24 Aprile — Il Vicario abaziale istituisce e con¬ 
ferma piovano di Tolmezzo pre Marco di Oonegiiano. 

1 id. id. 

1469 17 Gen. — Il Vie. abb. ordina a pre Gregorio 
cappellano altarista di S. Maria di restituirsi alla re¬ 
sidenza. 

id. id. 

1472 Ì2 Gennaio — il Vicario abaziale investe p, 
Giovanotto di Siena della capella e altare di S. Nicolò. 

. id. id. 

1472 22 Marzo — Monitorio del sud. 0 Vicario a pre 
Gregorio officiante in Tolmezzo eoe occasione Ubi op- 
Urne nota, 

id. id. * 

1480 8 Gennajo— li Vicario abaziale ingiunge a 
P. Marco di Oonegiiano pievano di Tolmezzo di pro¬ 
vedersi di un vicario e lo sollecita al pagamento del 
solito censo dovuto all’ abate. 

.. id, id. 

1480 29 Gennajo — Il sud. 0 Vicario in seguito a 
rinuncia di don Lazzaro, istituisce altarista di S. Ni¬ 
colò don Bianeliino o Beaci)ino di Tolmezzo, 

ìd. IstiUr/.. delle Cappellanie, 

1488 31 Marzo — Morto pre Marco di Oonegiiano, 
la Magnifica comunità di Tolmezzo scrive all’ abate 
di Moggio chiedendo venga conferita ai cappellani fa- 
coltà di assolvere i casi riservarti fino alla nomina 
del successore. ■ 

Ben, Mos. Voi. VI fase. T. Arch. Are. . 

1488 4 Settembre — Doimo di Valvasone Vicario 
gerente sostituto deli’ abate di Moggio istituisce e con¬ 
ferma pievano di Tolmezzo don Francesco D’Àviano. 

id. id. , . ' ■ 

1494 22 Maggio — Diritto di Juspatronato concèsso 
da Nicolò vescovo di Ceneda Commissario, e da !Gio- 
vanni di Marano decano di Udine e vicario abaziale, 
a pre Giovanni Beachino dei Beachini di Tolmezzo, 
sopra la chiesa di S. Girolamo nelle pertinenze di 
detta Terra, da lui edificata e dotata. 

id. id. 

1506 22 Aprile — 11 Vicario deli’abate istituisce e 
conferma pievano'di Tolmezzo don Giuseppe Bruno 
q. Modesto di d,° luogo. 

Ben. Mos. Voi. VI. Istlt. a) Pieyanato, lei. 

1553 17 Giugno — Hic auctoritate Abb. S.i Galli de 
Modio denunciatur excomunicatus presbiter Johannes 
Antonius Flumianus plebanns Tnlmcciì ob non pari - 
cionem mandatorum in satisfaciendo census débito® 
Domino Gubernatori Abbatife praadictìe. 

Ex Modio dìe XVII Tanti 1553. Joseph Stella Can- 
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celi ari us. È mi aVviso manoscritto a lettere cubitali 
e destinato probabilmente all’ affissione. 

Id, ,id. fase, Toimezzo. ìd. 

1560 23 Settembre — Il Vicario 'dell'abate, sollecita 
dòn Giovanni Flumiani : pievano dì Toimezzo al pa¬ 
gamento del censo dovuto ali’ abaziaT 

id. id. fate. t. id. 

1563 — M. r Pier Alessandro Goda vicario gerente 
del Cardinal Borromeo ab^W di,Moggio visita la pieve 
di Toimezzo. 

Ben. Mos, Visite Pastorali, id. 

1564 7 Settembre o Dicèmbre — L’ abate Borromeo 
manda al pievano di Toimezzo l’editto per la pub¬ 
blicazione del Concilio di'Trento^ 

id. id. Fase. t. id. 

1565 — Pre Vittore pievano di Toimezzo scrive al 
Rettore dell’abazia di S, Gallo che il 10 Novembre 
avrà luogo il Sinodo Diocesano e lo prega di darne 
avviso ai prelati da lui dipendenti. 

id, id, fase, varia, id. 

1567 — L* abate co. Bartolomeo di Poroia vìsita in 
capite et in memòria lai pieve di Toimezzo. 

ìd. id, fase. t. id. 

1568 3 Luglio — Il Vicario abazìale ingiunge al 
sacerdote don Vincenzo lanise di Toimezzo di desìstere 
dai cbmmercio e dà altri atti profani; e gli ordina 
di restituire quanto'per usura avesse percepito. 

Mosncensi Voi. Il- B. VI E. id. 

1578 — Don Giovanni Flumiani, pievano di Tól- 
mézzo, rinuncia il beneficio nelle mani del patriarca. 

Ben. Mosse, fase. T. id. 

1573 4 Maggio — Il patriarca Grimani istituisce Fabio 
Quintiliano chierico uquilejese e cittadino di Toimezzo 
pievano di S. Maria e arcidiacono della Carnià. 

id. id. 

1575 — L* abate Iacopo de Rudo bellunese e zìo di 
Eustachio de Rudo medico di Toimezzo, fa la visita 
pastorale di detta pieve. 

id. id. 

1578 15 Settèmbre Lo stesso abate nomina suo 
Vicario gerente in spiritualibus il pievano di Toi¬ 
mezzo don Placido Quintiliano. 

. Ben. Mos. T. Ili (Tolmezzoi id, 

1596 — Il Vicariò Generale M. r Placido Quintiliano 
in nome dell’abate visita la pieve di Toimezzo. 

Beni Mos. Voi. VI. Fase. T. id, 

1631 13 Xbre — M r Fabio Orsetti vicario dell'abate 
ordina il sequestro dei beni lasciati dal defunto don 
Fabio Quintiliano, per somme dovute all 1 esattore 
abazìale. - - —- 

Ben. Mos. Voi. VI. Visite spirituali, id. 

.1621 — L* abate Morosìni ordina ài pievano dì Tol- 
mezzòdon Giuseppe Bruno, successo a M/ Quintiliano, 
di presentarsi alla residenza per la istituzione e con¬ 
ferma, sotto comminatoria della sospensione a Divinis. 

Id. Voi, VI Fase. T. id. 

1621—11 detto pievano vi si rifiuta e il Nunzio aposto¬ 
lico gl* ingiunge di ottemperare agli ordini deU'abate, 

ìd. id, 


.1631 — Vi si reca accompagnato dai deputati delia 
Città di Toimezzo e si scusa dicendo d'ignorare : che: 
la pieve dì Toimezzo era soggètta alla giurisdizióne 
abaziaie. ' 

, id, id. ” ' f 

1630 20 Genn, — Mandato del Vicario abaziaie; a 
don Valentino Mieliis pievano dì Toimezzo, ad istanza 
degli esattori abaziali, pel pagamento del censo do¬ 
vuto all' abate. f: 

id. id. 

1633 19 Luglio — Pendente la controversia fra la 
curia abaziaie e quelia patriarcale sul diritto di col¬ 
laziono della pieve di Toimezzo, l'abate Grimani |vi 
pratica la visita pastorale’; e quel pievano, don Va¬ 
lentino Mìcliis, malgrado avesse ottenuto dalla Curia 
Romana le Bolle'd* istituzione, si sottomette all'in¬ 
terrogatorio del Prelato visitatore, solito a farsi ,in 
quelle circostanze. 
id. ld. 

1710 — Il Vicario abaziaie fa la visita pastorale 
alla pieve di Toimezzo in nome dell'abate. 

'' ‘ id. id.' ' 1 ■ 

. 1726 4 Sett. — L’ abì Delfino concede al pievapo 
di Toimezzo facoltà di assolvere dalla sospensione;/* 
Divinis il sacerdote) Tommaso Giuliani. ; 

, Ben. Mos. Voi, VI fuse, T. arch. are. | 

1726 13 Giugno — L'ab. Cardinal Delfino fa affig¬ 
gere un Editto sulla porta della chiesa di S. Murt.iho 
in Toimezzo, con cui dichiara nulli taluni atti giju- 
risdìzionali compiuti da quel pievano nella sua qua¬ 
lità di arcidiacono delia Carnia in detta Pieve, per¬ 
ché di giudice incompetente. Atti convalidati in se¬ 
guito, ne lites reviviscant, con autorità abaziaie. ; 

Ben. Mos. VÓI. VI fase. T. Arcò. Ar, 

1736 6 Agosto — Il Vìe. Bernardo Angelo Seri li- 
visita la Pieve di Totmezzo. 

Fontfl citata. 

1736 13 Giugno — L' abate Card. Delfin scrive ai 
suo Vicario di ordinare al nuovo pievano di Toimezzo 
di desistere dal giudicare in materia spirituale, di¬ 
ritto questo riservato esclusivamente all’ abate. 

Arch. Arciv. B. vi D/ 

1739 36 Novembre — Moggio. — La citazione per 
divorzio tra Elisa Zttnussi é Francesco Vargendo di 
Toimezzo era stata fatta dal Cancelliere abaziaie eolia 
formula = Avanti Mx m.mo e liev.mo Patriarca. 

In un atto successivo del 23 Giugno 1740 è sostituita 
dall'altra: == Avanti di Noi ed Officio Nostro. 

Benef. Mos. Voi. vi fase. T. Apch. ArciT, 

4764-19 Giugno — Moggio — Sono convocati i due 
comuni di Moggio per deliberare sul concorso nelle 
spese di lite da incoarsi dal l'abate contro il pievano 
di Toimezzo per obbligarlo a riconoscere la sua giu¬ 
risdizione dalla quale con manifesta cervicòsità e 
torto palmare pretende sottrarsi. 

Ben. Mos. voi, vi fase. Toimezzo. 

CasUons di Strada, 36 settèmbre i&8d. 

CAP, n 0 A. DI GaSPBRQ. 
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DEL MONTENEGRO 


Tu ohe non hai su la pensosa fronte 
Lustro di luoghi secoli famosi, 
il al richiamo tf amor dal fiero monte 
Scendi gentile e per amor ti sposi, 



lori seeura: son tornile impronte 
Quelle onde tu nell* alta roggia posi, 

E torbid 1 ombre Soppressine e d’onte 
Non li passa» ne’ grandi occhi amorosi, 
B) 

Se a te su l’onda detta chioma nera 
Fervido rise il tuo libero sole 
E ti cullò lo strepito dell’ armi, 

Bello l’augurio che tra rose e carmi 
Ti dice Italia, poi che Pio lo vuole, 

Ke’ tre colori dolla sua bandiera. 



Trieste, 16 ottobre ’96, 

Cesare Rossi. 





Qaòctt le 'foglie... 


Cadon le foglie e ehi le stacca è il vento , 
un vento acuto , tormentoso, eterno ; 
cadono mèste, abbandonando a stento 
le forti amiche che di tor fan scherno. 

Cadon le prime ; dì verrà che il lento 
languir dell' altre eguaglierà V inverno, 
e pur di lor si sentirà il lamento 
alto vagare per V aere d* inferno. 

Cadon secchile vagolando incerte, 
lungi cercando un queto posto invano , 
nelle, campagne cadon , già deserte... 

E le speranze mie pur van lontano 
col freddo vento che vien giù dall’ erte ; 
del nulla van nell’ infinito piano ! 

Maniago, ottobre ' 91 . 

Pietro Rossionom. 


UN VIQHARl, CHE SA INTRONASSI. 

Riceto cuntra 1 mussons. 

-É3CÈ- 

Dialètto di Gorizia, 


Ghista mi pàr, che no la j’an pojada jù 
anphemò, ne lis Paginis; e za che sior Meni 
al racolz cun amor, tant lis robis seriis, che 
Jis storiutis alegris di là e di ca da '1 Judri, 
uei contàgi uè di un curat de lis nestris 
Bassis, il cuaf jera stat cuarelat al defont 
arcivescul Golmaier, di sei un bevador in- 
coregibil. 

So ecelenza jera par combinazion in visita 
canonica ta Bassis e si veva fermat una di 
nel pais di dulà che veva la cura di animis 
apponi il predi X. 

Bevi osserva, che il pais di si phiata 
jti fra i pulùz, che Tè maisàn e d’ istàd anzi 
scuasi inabitàbile pa la lìevra e pai mussons, 
die specie di gnot infestili lis abilazions. 

Ma tornìn a f arcivescul. So ecelenza la 
sera si .veva rilirat in fhasa dal vi$hari e 
dopo vè dìscurùt di diviars argomenz, al si 
mèt to$hà il cari tiri del bevi, tant par vè un 
rimpìu di fàgi una paterna ài curat di no 
tira su ches balis, che propri cussi gi la vevin 
contada. 

Il puoi* predi, phiapat a (’ improvisa, sbassa 
il $haf e no ’1 rispùnd, péraltri al si mèt a 
studià i! mud, cemut che al podaress gia- 
vàssila a la miora. 

In un ciart moment, cun una scusa cua- 
Umcue, al si tira via. Al va su ne la fha- 
mara destinada al prelat, viarz i balcùns e 
ì mèt tal mièz un bìel lusor, tant che il locai, 
in poc timp, ài si impiena di mussons. Po 
al distuda il lusor e al ven jù. 

So ecelenza, poc dopo, al si ritira a riposa, 
che in che di al jera propri strac, ma no ’i 
podè siarà voli duta la gnot. 

All 1 alba al sì jeva e al fas clama il curat. 

•— Gemut fas jè, sior capelan, i dis, a vivi 
e dutinm in chist pais, plen di mussons e 
di al tris bestiatis, che come al poi viodi, j’an 
fat sta gnot fur di me un secótul ecce homo t 

— Eh ecelenza — rispùnd il curat — par 
uardàmi di du^h chisgs malans, jo bevi a la 
sera una tazzuta di plui di chèl bon, e mi 
£hati in ovdi.il.' 

— Cussi t’è — dis 1’arcivescul; — ben, 
ben, alora lu autorizi di bevi tant che 1’ ul 
e che Dio lu conservi. 

Cussi dit, ai monta in carozza e al seguita 
il so viaz pastoral. 

Il curai X, j’à vivùt anphamò diviars ains 
ne la villa di e no j’à vut altris sefhadis 
dai superiors, parce chisgs sì vevin persuadud, 
che lajù, un flasc di bon furlan, l’è il mior 
rimìedi cuntra la fievra e cuntra i mussons. 


a s. 
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Vieni, le zolle sono smosse appena , 

È i coronali anemoni sbocciati; 

Tu, non piangi, la tua fronte è serena, 
Sol gli occhi sono di tristezza ombrati. 

0 degli alti cipressi la catena 
Da floreali zeffiri toccati! 

0, rie la mattutina ora, la piena 
, Fastosità de’ pespi rinnovali !... 

Non lo senti' anche tu, pallida in viso, 

Il poema de V anima supremo 

Che: penna umana mai tracciar poiràf 

Non lo senti venir di pianto intriso 
Il grido inane del saluto estremo, 

Che ogni stelo e ógni tronco intorno dà 9 


■ % 


Tutta la Vita è un lungo addio, le mani 
Strette alle mani, di chi sente amore; 

' Passan, chìna- la frónte, i s ogni vàni 
Per i sentier, del camposanlo in fiore . 

Tu vai, mistero agli occhi di profani, 
Velato il ciglio, e lo sgomento in core, 
E il più, vero ti guida tra gli umani 
Spiriti, disdegnoso, alto il dolore. 

Degli eletti è il dolor, sembrano dire, 
Curvandosi i cipressi al suo passaggio ; 
Noi culleremo quel tuo dolce avel. 

E se vieni tra nói, stalli ad udire 
Queste canzoni del novello maggio, 

Leva lo sguardo al nostro puro del. 


olTttìa fyozta Camfcn. 


* W.W s 


regolamento adottato pei prigionieri politici 
delio Spielberg. 

« tmpotentesifamarmi col triste e scarso cibò,- 
che mi veniva fornito dagli avidi appaltatóri, 
complice T amministrazione, io indussi uno 
dei miei guardiani — Giuseppe Steker — a 
somministrarmi il bisognevole per scrivere e 
scrissi la lettera seguente: 

Mio carissimo amico! 

Gradisca, 29 dicembre 1832, 

Ricordati le solenni parole della moribonda: 
Serbali amico al fratello mio/.,.(*) e poi se 
ti dà i’atiimo respingi l’infelice che viene a 
gettarsi nelle tue braccia. 

Oh i miei triboli pungono! pungono! pun¬ 
gono! Per motivi che ti dirò un giorno, ho 
cambiato stanza, ma non condizione. Vale¬ 
tudinario da più armi, male vestito, male nu¬ 
trito, io non fo che gemere, languire, ago¬ 
nizzare.,, E chi degli antichi miei conoscenti 
saprebbe ora raffigurarmi? Sono un cada¬ 
vere senza la pace del sepolcro! Tutto mi 
nega ii destino inesorabile, tutto: anche le 
nuove della mia famiglia. Fa ch'io riceva 
queste nuove sospirate! Ma in primo luogo, 
te ne scongiuro, parlami di mia madre. Ter¬ 
ribile domanda che il demonio mi pone sul 
labbro ; vive mia madre? Per carità rispon¬ 
dimi che vive o io muoio disperato. 

Non ti narrò favole. Lo scarso e pessimo 
cibo, che mi viene somministrato, non è ba¬ 
stante a satollarmi. A te dunque mi rivòlgo 
implorando un soccorso, senza di cui patirei 
difetto, chi sa per quanto tempo, deile cose 
più necessarie. 

Vuoi tu rendermi un servigio, che, rimarrà 
scolpito nel mio cuore a caratteri indelebili? 
Spedisci a Gorizia persona fidata e disinvolta, 
là quale rechi un tuo scritto senza indirizzo, 
con cedole di 5, 10, 20 fiorini pel valore di 
mille scudi. Questa persotfà, cerchi del cal¬ 
zolaio/, abitante nella F’ieischgasse ( 2 ) rim- 
petto al macello. Il calzolaio al presentarsi del- 
l’incognito sbadiglierà facendo col pollice 
'un segno di croce sulla bocca. Ecco Tuomo 
a cui il messo dovrà consegnare rinvolto. 


GIORGIO PALLA VI CINI 

NELL’ERGASTOLO DI GRADISCA 

■ ■ • ^ %-r" 11 - 

« Io ero stato trasferì fo a Gradisca, prr 
motivi di salute; doveva quindi credere che 
avrei trovato colà più umano trattamento e 
speciali, riguardi. Quale fu la mia sorpresa, 
quale il mio dolore, allorché m’accorsi di 
avere peggiorato e peggiorato d’assai, mu¬ 
tando prigione! Il ministro di polizia, a cui 
solo importava ch’io giungessi a Gradisca 
vivo o morto, non si era curato di trasmet¬ 
tere all’amministratore di quell’ergastolo il 


Uomo egregio, mi ami tu ancora? Io ti 
amo e ti stimo al di là d’ogni- espressione. 
Con .questi sentimenti mi dico 

fratello tuo 

Giorgig. ( 3 ) 

nraifìo, H fratelli non inviò il danaro ma fece perve¬ 
nire la lettera alla madre del Phllavicim, la quale sì affrettò ad 
inviare V importo richiesto al figlio, imporlo però che non 
giunse a destino, non essendosi usate le cautele raccomandale 
dal prigioniero, 

IJ guardiano Stecker venne degradato e licenziato. 

(21 La Ffetschpas&e od anzi fa Fteischbanhifasse è Fattuale 
via Morelli* 

Il calzolaio era Giuseppe Gnspnrdls, zio dei viventi Fran¬ 
cesco ed Antonio» 

Giuseppe stecker era nonno dei viventi fratelli^ Stecker e 
cognato ilei Giuseppe GaspAfdts, 

Appena Ubero, li Psllavirinì assicurò allo Stecker una co¬ 
moda e tranquilla esistenza nel proprio palazzo, ove mori nel 
maggio del 1852. 

{ó} Anagramma di Giorgio» 
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Lo schedario dell’ « Ottoni Forojuliense ». 


Ho il piacere di annunziare che è compiuto 
lo schedario àeWOlìum Forojùliense > diquel 
benemerito delli studj Friulani che fu Mon- \ 
signor Guerra canonico della Cattedrale Givi- i 
dalese. L’orbita di questa collezione si espande 
su più di 65 volumi, forniti non intieramente 
di indizi parziali configurati sulle nomencia- : 
ture di un secolo addietro, e comprende i 
molte copie di antichissimi.documenti e re- ; 
gestì e compendi! e deliberazioni Comunali e j! 
Capitolari e copie di scritti storici ed estratti ■ 
di mortuarii di parecchi dei cessati ordini 
religiosi e conti di amministrazioni e qualche 
appunto sui Breviai'ii di antichi nota] e bio¬ 
grafie di religiose dignità ecc. 

Le schede giungono ora a 12000, e fra 
qualche giorno saranno affidate in custodia 
al Direttore del R. 1 Museo che ha il merito 
distinto di aver raccolti e coordinati cotanto 
cospicui materiali e di offrirli al pubblico 
studioso che comincia eUettivamente a pro¬ 
fittare di questa splendida occasione. Così il 
.Conte Alvise Pietro Zorzi possa vedere rico¬ 
nosciuta la sua opera coraggiosa, intelligente 
ed assidua. ’ 

Per dare una rapida idea del materiale 
che viene ad essere con inusitata facilità 
messo a disposizione del pùbblico, se non 
altro come traccia per ricerche ulteriori, ba¬ 
sterà conoscere taluni numeri delle note che 
riguardano gli Istituti Friulani, talune loca¬ 
lità, alquante famiglie ancora superstiti ed 
alcune famiglie estinte. 

Pelle Abitanze vi sono schede 16, per gli 
allodii 16, per gli Arrenghi 12, pelle Avocazie 
19, pelle Decime 50, per il Feudo 50, pei 
Gastaldi 148, pelle Investiture 45, pel Ma¬ 
resciallo 42, pella Masnada 35, per i Mini¬ 
steriali 40, per il Matrimonio 40, pel Mor- 
gengabio 25, pel Preposito 36, pel Plàcito 39, 
pelle Tabelle 11, pei Testamenti 30, pelle 
Tregue 42; In questi ravvicinamenti alfabetici 
riscontriamo a rao’ d ? esempio le Torri Ci- 
vidalesi che risultano abbastanza numerose : 
quella dei Viilalta del 1250, quella di Quoncio 
nel 1372, quella dei Varmo nel 1310, la Torre 
vicina a quella di G. F. di Firenze nel 1415, 
quella dei Longo nel 1388, quella di Tvistando 
nel 1388, la Torre vicina a quella dei Galli 
nel 1367 e quella degli Ozono nel 1303. 

Pei circondarli, quello d’Antro per schede 
42, quello di Aquileja per 35, quello di Àr- 
, tegna 32, Caporetto 20, Carnia 12, Fagagna 
37, Gemona 30, Gorizia 56, Rosazzo 44, Ma¬ 
rano 22, Sari le 32, Soffumbergo 38, Tolmino 
50, Udine 71. 

Delle famiglie feudatarie gli Attimis emer¬ 
gono in schede 41, i Bojani in 31, Brazzacco 
27, Castello 40, Caporiacco 25, Colloredo 32, 
Manzauo 51, Mani ago 30, Mels 45, Nordis 24, 
Polcenigo 33, Porcia 65, Portis 66, Prampero 


35, Savorgnan 103, Spilimbergo 69, Stras¬ 
soldo 72. 

Di famiglie finite : Camino con schede 17. 
i Camissìo con schede 25, i Caponi di Firenze 
con 25, i Castellerio con 25, i Cuccagna con 
43, i Formentini con 27, i Forzate con 8, gii 
Orzorio con 28, i Partistagno con 27, i Prata 
con 36, i Ragogna con 55, i Della Torre con 
91, ed i Viilalta con 54. 

M. Leicht. 



RITO NUZIALE 

IN UN VILLAGGIO DELLE ALPI CARNIERE. 

—-S3»E>- 

Siamo alla vigilia degli sponsali ; domani la gio¬ 
vane coppia, appartenente a due tra le piu agiate 
famiglie. tfel paese, udirà dal sindaco o pievano la 
formula ohe deve unirli per sempre, sia nel lieto che 
nell’avverso destino. 

È quasi notte, le vìe son huie e deserte; ma in 
casa della sposa, al pianoterra, cresce coll’avanzar 
delle tenèbre il chiasso e f allegria ; intorno alf ampio 
focolare infatti si son radunati gli amici, i parenti, i 
curiosi che, colla scusa di distrarre la sposandi pre¬ 
sentarle i propri auguri, di darle magari qualche con¬ 
siglio, fanno perdere il capo anche a olii, meno com¬ 
mosso di quella, vorrebbe conservare la propria lu¬ 
cidità di metile per l’indomani. — Ed è una scusa 
bella e buona, perchè la sposa, dopo una. breve ap¬ 
parizione, s’invola appiano superiore a spargere due 
lagrimuzze in compagnia delle amiche. È là sii, tra 
un sospiro e una risata repressa, le giovani si agitano, 
osservano, chiacchierano ; bau già finito di trasportare 
il corredo a casa dello sposo ed ora danno l'ultima 
mano all’abito nuziale, al fazzoletto di seta, alle scarpe 
verniciale.... 

D’improvviso, un suono di parecchi stronfienti più 
o meno intonati, rompe la quiete notturna; si fa un 
silenzio d’incanto, qualche visiuo di fanciulla impal¬ 
lidisce, a qualche altra.tremolati negli occhi le lagrime; 
la sposa piange a dirotto come una Vestale rediviva; 
ma giii, dopo un silenzio di qualche secondo, che non 
riesce ad essere nè commovente nè solenne, per la 
buonissima ragione che la musica ò allegria, come 
dicono lì, i giovani ammiccano le ragazze, e quelli 
sorridendo baldanzosi, queste ritrose asciugandosi certe 
lagrime clie non vogliono .assolutamente venire, in¬ 
trecciano dapprima tra il silenzio, poi tra un chiasso 
che va man .mano crescendo e riguadagnando terreno, 
il hallo che dura fino a che il padrone di casa dà il 
segno ai suonatori dell’ alt. 


Sono le -cinque del mattino e il suono dell’Ade- 
Maria aleggia nel grigio plumbeo del firmamento ; nel 
villaggio a quest’ ora ai solilo sì quieto, odi un ronzìo 
confuso c a tratti qualche voce più ardita clic in tuon 
di festa dà o ricambia un buongiorno. Infatti è già 
da un’ora e più che in casa della sposa son convenuti 
gli amici, più devoti..., al bicchierino dell'alcool o 
all’enorme lazza di calle. — E si son già tutti a 
quell’ora messi in tenuta di gala: piume c fiori al 
capello, erbe odorose alla giacchetta, cravatte che ti 
saltano agli occhi e spiccano come enormi mazzi di 
prezzemolo, pomodori o. girasoli sull’insaldato'più o 
meno autentico della camicia, 
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; La famiglia della sposa s’e accapparrata per la gior¬ 
nata alcune tra le vecchie parenti, che non avendo 
più la lusinga di divertire, rinunciano a divertirsi e 
si rassegnano a fare da cuoche, e cameriere colia 
maggior grazia possibile... se non col maggior grem- 
|>ialone eh’ io in abbia veduto in vita mia. Soa questi 
grembialoni una delle tante note comiche del quadro, — 
Ma intanto s’è l'atto giorno chiaro c il sole indora il 
vertice del campanile; cominciano a gruppi di due, 
tre, cinque, a giungere le ragazze, compagne della 
sposa, negli abiti più civettuoli e vistosi ; la cugina 
clic fu bambinaia a Tolmezzo, è davvero mezzo se¬ 
polta Ira i nastri del colio e dei capelli e scompare 
quasi, piccolina com’è, nelle manidic moderne che 
non le si attagliano e la rendo» ridicola. — Ci son 
le altre invece tutte carine, cogli orecchini nuovi, la 
crocetta o il fermaglio dorato al collo, le calze fiam¬ 
manti, il grembiale a smerli e i fazzoletti di seta à 
mille colori. — Quando si .son radunale in sulla via, 
di fronte alla casa, strettesi in cerchio, intuonano un 
canto monotono, lento e soave, melodia antica ch’esse 
adattarono alle parole d’uua canzonella '{l’amore: 

I addio della sposa alla casa paterna. — È questa 
nenia, tenera come un rimpianto e una carezza, con¬ 
tinua per ben due o tre ore, a tratti quasi coperta 
dal; vocìo degl’invitati, dagli ordini della padrona di 
easà, dal confuso arrabbattarsi delle nuove cameriere, 
dalle campane che suonano a distesa il primo tocco 
della t$. Messa, per cui non la distingui spesso che 
come l’eco d’ un lontano lamento e non sai se più ti 
convenga commoverti a quell'evocazione gentile o 
calmare con uno dei più comuni mezzi terapeutici 
l’eccezionale entusiasmo degl’invitati. 

E le campane suonano, suonano sempre e il chiasso 
aumenta e le ragazze cantano ancora... Ti par di so¬ 
gnare. Ma fortunata mente si dà l'ultimo segno della 
Messa e il lalleruglio finale prelude al làuto invocato 
accomodamento e silenzio della brigala.... Ecco infatti 

ad un tratto si fa largo, i colli si allungano. è lo 

sposo che giungo colla comitiva dei suoi invitati. È 
un bel giovane, ha T aspetto mesto, veste a bruno 
col garofano all' occhiello, i polsini inamidati, il cap¬ 
ello a sghembo; gli si la incontro il molto prossimo 
uocero e lo bacia sulle due guancie; poi silenziosi 
entrambi si mettono di fronte, ai due lati e in basso 
della scala ohe conduce ai piano superiore. La madre 
e il compare salgono ora a premier la sposa e ci 
vogliono dieci tumuli d’aspettativa.,, finalmente eccola; 
c pallida c ha gli occhi gonli di pianto; veste l’abito 
dì libcl nero coli guarnizioni di velluto, il grembiale 
dì seta color arancio, il fazzoletto delia stessa tinta, 
pure di seta. Porla i suoi ornamenti d oro e al collo 
il medaglione indialo in un nastro azzurro. 

Giunta a piè della scala dà la mano allo sposo e 
poi si getta nelle braccia del padre che la bacia com¬ 
mosso e le da il suo addio! Viene indi la volta delle 
, zie, delle parenti eoe.... e si comincia a trovar quasi 
impossibile e troppo intenso lo sforzo d’un’emozione 
che dobbium simulare nei tre quarti di queste scene... 
ma, grazie a Dio, si va. 

Ma come si va? Quest’cil bello! Si dovrebbe .pro¬ 
cedere indila, la sposa e il compare prima, la cognata 
e lo sposo in seguito e poi gli altri invitati dalle due 
famiglie^ a due a due. — Ma sì; nel trambusto, i 
suonatori clic son giunti all’ultimo istante, sommessi 
in mezzo; i nastri degli strumenti s’appigliano ai 
bottoni di chi passa correndo, si perde il posto, e il 
cavaliere la dama o viceversa, e si è già a mezza 
vìa quando aiutati da spintoni e da sbalzi si giunge 
lilialmente a ordinarsi per l’entrata in chiesa. 

Gl’invitati salgono tutti in coro; gli uomini a destra, 
le donne a sinistra; gli sposi $’inginocchiano su .un 


banco.- coperto d’ un tappeto che, non foss’ altro, ha 
il prègio indiscutibile deli’antichità. La gente intanto 
ha fatto irruzione nell’unica navata, mentre alcuni 
giovani e ì suonatori si son fermati sul sagrato, ove 
sparano uno di seguito all’altro colpi di fucile in ségno 
d'allegria. < 

Dentro, la cerimonia dello sposalizio c compita e 
comincia la Messa ; ma la divozione, per quanto si 
fàccia, non la si trova. Che volete? Di fuori il spie 
ride ne! cielo azzurro e dopo il frastuono del mattino 
pensate con desiderio all’allegria forse più calma del 
pranzo c del ballo che io seguirà. Poi, di tratto in 
tratto, un’arcata irriverente ai violini vi fa sorridere, 
i colpi del fucile vi distraggono.... 

D’un subito, con un rombo largo c sonoro, luLtc 
e tre le campane salutano il Santo dei Saliti... di fuori 
Ì colpi raddoppiano, i campanelli interni suonano tutti 
a distesa... è il vero ed unico momento solenne della 
cerimonia, — La Messa termina in brève e si esce, 
con più ordine stavolta,, accoppiandosi sui gradini dei 
coro e procedendo in lila serrata tra due ale di .gente 
che s’alza in punta di piedi per vedere eoi soprav¬ 
viene poi come un turbine alle spalle, pigiandoci da 
ogni lato in modo ben poco piacevole. Come Dio vuole, 
giù dalla riva si giunge in paese e si crederebbe poter 
andare dililaiì al Municipio per la cerimonia civile; ina 
da tutte lo osterie, botteghe e dalle case dei parenti 
degli sposi che si trovano sul percorso, escono i pro¬ 
prietari con grandi vassoi di bicchieri ricolmi di vm 
bianco; man mano che la fila procede presentano co¬ 
lesti vassoi, dimodoché per ognuno di tali ricevimenti 
V impiega un buon quarto d' ora. 

Alline si arriva all Uflicio Municipale; l’onda degli 
invitati sale tumultuosa la scaletta e irrompe nena 
stanza che non la può contenere, per cui si riversa 
nel corridoio o in un altro stanzino. Il Sindaco, cinto 
della sciarpa tricolore, la le domande d’uso, cui gii 
sposi rispondono categoricamente, si brinano, e si va 
poi un’ulna volta, ma per vie diverse, ove dobbiamo 
subire altri innumerevoli ricevimenti. Gli sguardi co¬ 
minciano ad annebbiarsi, e certuni trovandosi inebe¬ 
titi, domandano se s'annuvoli il cièlo; qua e la scoppiali 
risate sonore e s’odon facezie volgari; si giunge in¬ 
tanto, grazie a Dio, nuovamente alia casa della sposa; 
il padre di lei l’attende sulla via e la bacia; dòpo 
averle presentata una tazza di vino; la madre con 
un enorme vassoio in mano, distribuisce altre tazze 
agl’ invitati. Non s’entra però allora in casa della gio¬ 
vane, ma per una via laterale la si accompagna in 
quella del marito; la suocera l’attende sull'uscio e 
la bacia; la cognata e le sorelle di lei la conducono 
alla stanza nuziale; lì la sposa siede e piange sui 
ricordi dei passato, sorridendo forse tra io lagrime 
alle speranze dell'avvenire. 

Jn capo a pochi minuti ridiseendono tutte e l’im¬ 
mancabile vino bianco fa un’ altra volta il giro..... 
della cucina. 

Mancano dieci minuti ai mezzogiorno ; è quindi l’ora 
del pranzo; mi volto per ritrovare il mio compagno, 
diremo cosi, di corteo, e vedo che tutti gli invitati 
si sbandano, dirigendosi chi alla casa della sposa, chi 
p<>r altre vie laterali. 

Buono, dico fra me, o dove si va? La più logica 
a ogni modo sarà di andare a casa della sposa ove 
si fa il pranzo di nozze; e cì andai direttamente, $e 
non allatto diritta, perchè mi pare che il vino comin¬ 
ciasse a montarmi alla testa e scaldarmela. 

Ci giunsi che il baccano era indiavolato, ma for¬ 
tunatamente si pensò di offrirci una lazza di Brodo 
che ristabilì l’equilibrio in molti die eran lì lì per 
perderlo allatto. Intanto ■ si chiacchiera, si ride, si 
grida... allorché annunziano che il pranzo è in tavola, 
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Oh! finalmente, dico tra me, avremo un po’ di pace; 
e tastò con compiacenza nella mia tasca il biglietto 
ove la sera innanzi avevo preparato un discorso d’au¬ 
gurio agli sposi. 

Entriamo... ci assegnano il posto intorno a due 
lunghissime tavole (unico ornamento della stanza); 
dapprima non vi Co osservazione, poi mi volto, giro 
ló sguardo qua e là, nia stento erodere ai miei ocelli; 
hanno messo imi e il medico ai posti d’onore,,, egli 
sposi dove soiio? Mi si risponde che la sposa pranza 
col marito in casa della suocera con un numero ri¬ 
strettissimo d’invitati! E noi dunque?;.. Dopo il primo 
moto di malumore, fu uno scoppio spontaneo d'ilarità; 
un pranzo di nozze senza sposi! Ma era la parodia 
della festa, il colmo dell’incocrenza e dell’originalità! 
Alfine si dovette lare dì necessità .virtù, e persuaderci 
che per un tal contrattempo non valeva poi fa pena 
di stare a digiuno. — E sfilarono i-piatti, sfilarono 
da esserne stucchi e ristucchi; e vennero ì confetti, 
e venne il marsala per inneggiare... a chi? 

Vedendo che nessuno se ne preoccupava e pareva 
ognuno brindasse alla propria salute, feirnno altret¬ 
tanto,., ma non eravamo ancora all’ultimo che furono 
annunciati gli sposi. Ma sì; Ventusiasmo era svanito, 
c il discorso allora mi parve una sciocchezza e un’ o- 
stenlaziontì ridicola di convenzionalismo. 

Parlarono però per tutti noi, quasi .subito, gli stru¬ 
menti che Ì suonatori grattarono con tanta furia da 
dover abbandonare la stanza per non restarne assordali. 

Con quella foga istrumentale e gli altri con altrettanta 
vocale q pedale s alzarono da tavola,, e su, in massa 
disordinata, in piazza, sulla sala da hallo (un barac¬ 
cone costruito appositamente per gli ultimi giorni del 
carnovale). 

Si ballò due ore (urea, poi si fece, assottigliati di 
numero, poiché molti eran corsi a tributare alla, terra 
ciò che è della terra, il giro del paese, bevendo ancora 
c chiassando ; e sull’ imbrunire finalmente, stanchi, 
spossati, esauriti, si fece ritorno alla casa della sposa. 

Li abbracci, baci e lagrime finali ; urli disperati delle 
sorelle che non volevano lasciarla partire; promesse, 
addii e singhiozzi senza fine. — Ci toccò poi accom¬ 
unarla ancora a casa dello sposo... era notte buia, e 
dopo i saluti d’ uso, non so come mi trovai in mezzo 
alla via sola, mentre la gente spariva come ombre qua 
e là.... La testa mi girava. Imboccai la via, poi il mio 
uscio di casa, la scala, e con un movimento tutto au¬ 
tomatico mi svestii e mi trovai a letto, mezza morta 
di stanchezza, con un turbinio di immagini e di suoni 
nel cervello indolenzito.... Di fuori, nella notte alta e 
serena, salivano, salivano sempre gli scoppi delie risa 
e dei canti ! 

Linda. 

- ' _ ■ __ 

LA 9HIASA DAS STRIAS. 

(Dialetto di Peaariis). 

Lessi tempo fa La phiasa clas Aganas; e 
trovandovi grande analogìa col linguaggio di | 
Canai Pedarzo, ed ancora con una favola, 0 
tradizione che possa essere, udita già quando j 
V( avevo i capelli meno bianchi d’oggi, ho voluto | 
mandarvi questa tal quale sì la sente qui. ( a ) 

(M Conservammo la grafia dèi manoscritto, non ronnsoendo ! 
noi la parlata di Posante o non potendo perciò mutar** nuli a [ 
delle forme onde chi trovasi su! luogo credette riprodurre — j 
o tentar di riprodurre — quel dialetto, 

(N. d» R>) 


’Na vòlta al era un omp e ’na fermila, e ai 
ghi ve va 'iia manezada *) di camus *);■ e na’ i 
vèva nòia ce dàùr da frug 8 ) a di eheètà/ 
remba *): sicché lu pari al se’ impensà da 
eopàu par na vediau a-puti tanta vuezagna 5 ); 
e ’na nòtt al sci fase pareghià in gocci) e 1 
manar'm davour lu baichiòti 6 ). 

Tal’indomau cu ’i fruts ai era i* pliiasa 
dingia ’l fouch, lu pari al là davour lu ban- 
ghion, e al clama’l pin grant ch’ai lass via. 
Cheli al va via, so pari iu ghiapa e lu ,sgoba’ù, 
e cun t’un bott di manarin al i taia ’l phiaf 
sul gocch. Dopo al clama lu secont, po M tierp, 
po ’l quavt; e un davour cheli àti a gb* ai 
maga, LUtimiimentris al dama ’l pi zovent, 

■ picimti tancu un paraghiarr; ma snelt c-ai- 
era ’na sfesa 7 ). Concu so pari lu clama, al 
ghì corò vìa lui bescìett, ma invesa da lasgasci 
ghìapà coma che aistrisg al là davour la puarta 
e al la denti tai stivai di so pari, c’al era 
un bacon di omp cu faseva néveà la ghiera, 
e al sci ’ngrufuià iù ai denti. 

So pari ta granda confusiori e tal batiment 
c’al-ve va da via, al credè da vìau copàts 
dughanquangh ; a! sepuli ì biàsg fìsg cenga 
nengh contàu, e dopo al met,è su la ghiarderia 
a fà la basa s ). Con di’ a fo fata, cusì man- 
gìantla lui e la so femina: 

— Qhiò, dissai, almancu ch’ili vessirit laspàt 
un ! — 

A sititi cusì, cheli c’al era davour la puarta, 
al salta four dai stivài e al sgi presenta ai 
dàvant. 

— I soì inghiamò iò, pari, dissal. 

— MA polenta par te na’nd’è pin, fi; — 
dissai chèli àti. — Va ih cidaii tal bearg a 
vordeà in piars, i miai, e i brompsg e con 
c’a tu ghi sintaràs a colà la vita 10 ), tu ’n 
tólaràs tria quitti-tari-eh’a tu paras via un 
sègnài ir ) la fan. Ma na sta, ’nt a dà via a di 
nisgufi ve, se no ghi doi ’na sloghia 18 ). 

— Si si — dissai lu pigul; e vedint cu po¬ 
lenta na’n celebrava ,3 ) giàul gran, al sbri- 
sgà ’ii bescìett tal bearg, e su su ? nt’ una 
b.rombaria, Sgu sai po’ di ve, eh’ a la para 
foui* dal bosc t4 ). Al ste du’ lu di sarcanda^ 
fant * 5 ) aventi, e con ch’ai fo nott al sgi tira 
snnt’ una melària a fa la sùaita i6 ). . 

Via ìntorr mitìzanott as ghi capitàr dingia 
dòs feminas, -e fasindsgi dongia una a disè : 

— Qhió cosgu, ghi prei dami un -mia), 
votu? i ài ’na siat dal giaùbar, na posg propi 
pìn sdrazaìàrni indavant: fami chest piaste, 

VOtll ? 

— (ih! na posg dà via giausg nuià ’b, cu 
gno pari al mi à dett, di cusì cu na dèta séta 
naia si na voi ghìapà colcu vedèla 17 ); e nal 

t 

1) un buon numero. — 2 ) fanciulli, flglC — 3).da mangiare* 
— 4) fancìull&glitt, — 5) lame. d) panca con isohìenale alto* —* 
71 la frase significa che era lestissimo, specialmente quanto ad 
accorgimento; ma che voglia dirai &fem, non V Uo msiì potuto 
sapere. 8) polenta, 0) ogni sorta di susini. voi venir 
meno, — HI un po'. — \ 2 ) una tegnutu* — 13> non uè toccava 
puuto. -** 14) si cavò il porpo di gntuae, se tie sruiò. — 15) star¬ 
sene in piedi e girandolando senza far nutlA. ~~ 101 far fa guardia 
stando in agguato. — 17> lo stesso che sloghia* 
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valeva dai giambàra nuia'; ma ia a savè tant 
dì cuti buina polegàna *)< eh' a i ’n dè un. 
Dàspò are voleva' un enphia cheàta. Lui a lu 
iòle é al là par dai ah Ma che, ce phi fasa? 
Invesa’ da toli lu miai, a ph;i phiapà pai brap 
lu póvar frutt, a lu tré tal sacch, as ph’ al 
scieràr denti e as spi’nlàr luar euri lui. 

Con c’as fór nisi ni no a miéza strada, 
una a veva bisigna da ti ras ci in banda e à 
iaspà 1 sacch a di cheàta. Un* cimi dopo ai 
co ventava ale enph a di phè, e a scugnì im¬ 
pianta '1 sacch ai in’rmep, Lu canai con c’ al 
se’ indaquarzè da essi bestiai al giavà 'ria 
ronphiuta c' al ve va la- fonda dal pelerà! 8 ), 
al dè un bori sbrecch 3 ) tal sacche ài isci e 
al fìphià denti un elap, Con c’ as tornàr ches 
àtas ( c’ as ve va da esi dós strias) as ph’ al 
fcolèr su eenpa stà tant a cinquanta e as lu 
trèr davour la schena, chi spu sai a dì c’-.ai 
dè ’na buina spova 4 ); e as continuar la luar 
■strada.. . 

Migna 6 ) savia cu chestas strias as era 
namandi 6 ), e la pi vepbia a veva puasp dìsp 
pri-n .fata ’na finitale in chè dì as veva da 
partàla a batiale as veva- da là dutanquantas 
a compagnàla, e as veva mo pensai da fà un 
bon gusta par con c’as tornava, e par chest 
a.s yeva arcàt lu frutt. Rivadas c’as fór, as 
vi er zèr ri a c as el a p ar m eti 1 u d e n ti. Con c’as 
vedèr lu cjap.... spu sai a dì io po s’as in 
phiapàr ’na buina cuarpada di rabla. As scui- 
gnir sprolhngiala fin tal daman, e as dipidèr 
da, voìia pelala a di chel giausp a crepa sclop 7 ). 

Infatisp con c’ a fo iutorr la mìezanott as 
fór luar indavour. tei bearz, as spi. tirar sott 
la melària dulà c’al era, e as comenpàr a 
tempelàlu 8 ), e as fasèr;tant (in c’a ur in dè 
un. In ca vòlta po as lu phiapàr, as lu fìphiar 
tal sacch, è in chè noti n’a ur vigni sèni 
da là i niò, e as lu rivàr 9 ) a phiasà, as lu 
metèr ta casela e as lu spierai' denti beri e 
no mài. 

Con c’al fo c’ a parava l’ alba as spi di- 
scindilàr *°) e as i disèr a’ fra pin vephia da 
stria grandà, c’a veva mótu L) da vigni ’na 
puema da po iS ), c’ a toìès lu curtisc, oh’a 
copass cheli frutt, e c’ a li.rco.ess un cimi 
par sorta e eh’a ur parephiass un bon gusta 
par con’ ch’as tornava. la a dìsè di sì, e luar 
as spi tolèr via. , 

Incavólta a tolè ’l curtisc cheli da miela pi 
buina, e a viarzè la casela par copàlu. 

Cheli ch’ai ere denti, ch’ai veva sìntut 
dutt, e capida la giostra, besuelt al salta 
fopr, e cun biela maniera a’i dise a di che 
fruta : . . .—~ 

— Qhió dissai — tu na tu sàs in po 
cemuat ch’a bisigna fa, Cà ’l curtisc a mi mo, 
ch’iph’insegni. 


i) modo di parlare, atto a gtavd ta mordi* — 9) gilè, — 
3) rottura fatta per istracoiamento. —- 4) botta, sinonimo dì 
vedéla sloqhia. —5) corruzione di bigna che alta bum volta è 
una corruzione dì bisigna s= a bisogne, — 6) in bel numero, 
— 7) a tutti costì. —fcj importunarlo con domande ripetute, — 
portarono lino — IO) partirono. — lì) dava segno. ~ 
12} da qualche cosa, 


Con ch’ai vè lu ciirtisc lui tas mans a’ i dè 
’na buìna curtispada tal cour e al phia copà. 
Dopo al tea ’l phiàf da pe dal cuell in muat 
cu ’l cuel al restass tacàt tal phiàf; il bacon 
grant lu para in sfreselas *)i ale al phi eoe 
in tqph, ale in brout, e al phi fase ’na mi- 
gnestra da Diu, e al parephià dutt coma cu 
lava. Dopo al tolè lu phiàf, e al là a metilu 
tal iett, al tira su las cuiertas cun dutt lu 
covertuar infìntinamai a uàl dal ■ cheli,' sott 
al mete un pocch, e a sameava ch’a durrhiss 
ai paci figa. Daspò al tolè un grant pài di 
lìerr, a lu sbrovà in ordent, ch’ai era biel 
blanc da tant fugua 2 ), e a lu repà su in peis 
da phiàf dal fo.ueh, e al sci rimpinà sii su pai 
carnin par vedia ce cu veva da sozedi. 

Cenenè as capità luar las strias, as vedèr 
dut bomben e as sci metèr a mangia. Or po! 
in tan ch’ as mangiava, na sintiras ! na uasp 
corno su pa fumai a ch’a diseva : 

— Stria maladia, inveza da mangiàmi me, 
tu mangias to fi a.. 

E dopo a tàsevà la uasp un cimi, e po & 
tornava a fà simpi, cheli gheto. A sinti cusì, 
as phiapàr ’na fufa malandreta; as comenpàr 
corno a via suspiett, e as clamar la pipilià 
luar* ma nispun raspuirideva. Coir di ca* céir 
di là; as trèr cui cui in su ogni burigott cu 
podeya èssi par vedia s’ al era cùsCibil da 
via.la, four; e con c’as fór stufas da cerila 
as se’impensàr da là a iodi sa foss a durmì. 

E pargiana a era ai, ia! 

As la clarnàr, e nuia. As i làrpi diligiate 
as la tucàr un cimint 3 ), nuia ; as scomenpàr 
a sdamala, e nuia. Na savirìt ce fà, as i tirar 
iti ia pietà,., 

As scomenpàr a begarà, cu faseva spavent 
a l’aria, e ciula tu chi chili enphia’o, al era 
un marphiàt cu faseva neveà la phiera. E po 
as capir di ce ch’a sci tratava; e spiatit par 
càsp su pai camiti, as vèr da vedia cheli àti 
eh 1 a tir faseva la urlata e ur sbeleava dingia 
di cheli. As phiapàr ’na fota ch’i ria spu dìsp; 
as crepava da rabia, as lu voress mangiàt; 
e na podi a ! 

— Qhió — dissai cheli ch’ai era su pa 
fumaria—■ sì volias pliiapami, montait sun 
cheli pài di fìerr, ch’ai è i cui, e i sias a 
cuscì di capòtt 4 ). 

A monta su una, e a cola ’u sbrovàda dal 
moment, e a resta sephia aì, A monta su 
un’ àta, e po un’, àta, e po un’ àta, e a dutas 
al sozedè cheli càsp istess. Con cu dutas as 
fór lacias, lui al sci phiapà su, al vignì^ ’u, 
al là da so pari e so mari, e a ur conta la 
p antnr nina. E dopo ai vignìr luar a stà ta 
phiasa di chestas strias e ai spa campèr ’na 
cana e eenpa tolasias e copètas 5 ) par ’na 
dada. Chè striuta pi pipula po na sai ce dal 
giambar cu fo di ia, io v.e: salacór, a vorà 
tiràts su i scarpets enphia chè* vadì fl ). 

V. Canciani. 

l) pozzetti. — 2t colore. — 3) lo stesso che cimi, .vale, un po¬ 
chino — 4) all 1 istante. — 5) sono sinooimi e significano di¬ 
sgrazie, — 6) forse. 
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POESIE POPOLARI FRIULANE 

RACCOLTE DA L. GORTANI 

(Conttiiuazioiié : vedi alla ptig. SS. alino ix> 

Ama Dio o non fallirò, 

Fa pur bema e lascia dire; 

Lascia dire quél che i voi, 

Ama Dio di boti cuor ; . 

Di bón cuor, di bona voce, 

Ama Dio sulla croce; 

Suda croce e la colonna, 

Ama Dio e la Madonna; 

La Madonna incoronata, ‘ 

Ama Dio e la Beata; \ 

La Beata è lada in ole!, 

Ama Dio e San Michel ; ! 

San Michel e il Croceflsso, 

Ama Dìo e il paradiso; . 

Il paradiso l’ è dei Santi, 

Ama Dio e tutti quanti ; 

Per tutti quanti la morte vieti, 

Beato quel che farà ben.; 

Nella notte di Natale, 

Bella messa voi cantare; 

Canta, canta rosa e ti or, 

L’è nassùd nostri Signor ; 

L’è nassùd iti Betelèm 
Ehfre il bò e rasi-nei. 

Gesù bièl, Gesù, Maria, 

Tutti gli Angeli in compania. 

Chi la sa e chi la canta, 

Dió ’j dèi la gloria santa; 

Chi la sa e chi la dìs, 

Dio ’j dèi il paradìs. — Amen. 

Cédarchis, Ltartisi Forni dt Sopra (Ó. 

Mi racomandi a Dio, a la beatissima Vergi na Maria, 
a san Michél Arcangelo, a san Zuàn Batista, a dinjh- 
e-cuan^h chei sanz e chès santàs dal paradisi, al pari 
spirituàl ; sodisfàit, perdonàit |.às colpas e i pechàz. 

Da Dio in chesta ora, 

Par Paga dal batisim, 

Da nostri bon Signor ; ■ 

Jò prei ciin fervór : 

Che a mi, grama e dulienta, . i 

Pentida e malcontenta, * 

Mi sétin perdonàz 
Las colpas e i pechàz. 

. . Forni di Sopra , 

Contrizitm, mio Dio Gesù Crist ; jò soi creatura 
uestra, vÓ jp mi vés- ereàd, vó j f mi vés. conservàd, 
onde degnàisci di disponi ce .che-us plàs. e pàr à vó, 
che jò sol cà pronta pati' evsofrì cuatuncue sia tri- 
bulaziòn, corno la muàrt istasga.- ■' 

Agnul di Dio, che destinàd. 

Mi sès da la supèrna pietàd, 

'' r<U«nxinàimi : uè,- 'insègnAimi. \^ ' _ 

La strada del ben operà, 

tl( Le differenze fra le singole versioni sono affatto trascu¬ 
rabili. 


Che il ben mi abrazzi, 

Cli’al s?h am pi ii mài fà, , , ì; ( : 

Mediani, la grazia di Gesù Crist- — E così sia. 

dopate. 

Preghiera prima della comunione : 

Vi saluto, santo Corpo; 

Su quella croce Lu fu morto, ■ ' 

Su quella croce Lu fu steso : 

Ponlonatemi se vi ho offeso. 

Se vi ho offeso per ignoranza, 

Vi domando perdonànza ; 

Se vi ho offeso per malìzia, 

Pietàd, misericordia e justizia. 

Ltarits. 

Orazione che si recita quando il sacerdote dà la 
benedizione col Santissimo : 

Alzàit il nòstri Signor 
In rosas ed in flórs, 

In chàr ed in sahg, 

Anima santa, ànima sagradaj 
Daimi part a mi ed a’ nie* ghasadà; 

Metèimi snl fior di virtùd. 

S’jò vès lassàd Gualchi pe§hàd • 

Che no vès confessàd ' 

Nè a predi», nè a fraris, 1 

0 a nissùn confessór, ' ' ' “ 

J’ domandi pardòn a vó, Sigriór. 

E cu la nostra penitenza, 

Cu la nostra riverenza 

Insìn dal pont da’ nestra muàrt 

J’ speri di tornà in grazia uestra. — Amen. 

Liartts. 

Orazione che si recita passando dinanzi a una 
chiesa o a un tabernacolo: 

Us saludi, o Santissim Sacramènt, 

Cui cùr e cu la ment ; 

Perdonàbili ogni colpe e ogni pene, ' 

Come chi veis perdonàd 

A sante Marie Madalene. - 

Cèdarahit. 

Vi saludi, o alta Regina, 

Dùt il mond a vó s’inchina. 

Par chèl fi che yó pori,ària, 

Dùt il moiid iluminaris ; 

Iluminàit l’ anima mia, 

Us disarai un’ avemaria. 

Clavais. 

Us saludi, o Regine, ' 

Dùt il moiid a vòù s’inchine. 

Par* chèl frùt che voti por tari $, 

Dùt il mond inlominàris. ? 

Inlumìne, inlumìne 
La sere e la matine ; 

Inlumìne ihcùr e l* anime mie, 

Us dirài un paternoster e un’avemarìe. 

Cédarchis. 

Fatto il segno della croce coll'acqua santa, si dice: 
Aga santa benedetti, ' 

I miài pechàz a’ sci rimeta (1), 

Aga santa che mi bagni, 

Gesù Crist che mi compagni. 

■ tiariif, 

Mi Questo verso et fa ri tori® re che II terzultimo della 

3 uarla preghiera della sera pubblicata a pag. IE>9, anno B°, 
i questo periodico, dovrebbe dire : — 1 mtei peghdi a" si ri¬ 
mettila — in luogo di ; — / miei peqh&z a' si segretir\. 
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E se i) segno della croce è fàttp nel Coricarsi : 

Croce santa, Croce degna, 

Dio mi salvi, Dio mi segna; 

Segna me che son mortale, 

Segna il letto e il cavezzale, 

Segna la camera di canto in canto, 

Mi raccomando a Dio, e allo Spirito Santo — Amen, 

Nogaredo di Tualis. 

Chi va in giro di notte recita una delle seguenti 
preghiere: 

San Zàr, 

San Buldissàr, 

San Barcarùi, 

Dio mi fasà la eros davànt, e da òr. 

Crós in front, crós in via, 

La beata Vergina in companìa. 

- Liariis 


Orazione che sj dice il primo di fparzo, per sal¬ 
darsi dal morso dèlie serpi 

J’ dts un paternòster 
In non dì clièl Sant, benedèt, 

Che mi uardi da chèl bèe maladèt. 

Pater noster ece. 

Orerò. 


Chi ha un bruscolo in un occhio, per liberarsene : 
Sante Luzie benedete, 

Vou chi seis tant monde e note, 

Che no veis nissùn pefhàd, 

Faseimi salià fùr che 1 sporchedàd. 

Spore in dentri, spore in fùr. 

Sante Luzie fasèilu sai là fùr. 

(Ciò detto, si sputa in terra tre volte, e il bru¬ 
scolo Se ne va.) 

Cedarehis 

Sante Luzie di fùr, 

Sante Luzie di dentri, 

Paraimi fùr chil sporchèz che bai chi dentri. 

Moggio. 

Sante Luzie e san Simòn, 

Senze fregili di pechàd, 

Eamondaimi, ns'prei, chest. vòuli, 
di'al è plen di sozzedàd. 

Paluzza. 

Per guarire gli ocelli da certe malattie, specialmente 
dalle macchie nel globo o nella pupilla, si soffregano 
gli occhi stessi tre volte con tre foglie verdi-riunite 
ài Jerbe vermene (Verbena offlcinalis}, dicendo : 

Santa Lnzia benedeta, 

Che sès" piena di bontàd, 

Paràimi fùr dai vói 

Chesta sozzedàd. \t 

iÀnZOtt e. 


Nel seminare i campi in primavera : 

In non di Diu e di sante Taronde, _ 

Làris e duch invétin avonde. 

Cadonsa. 

Nel fare la polenta, messa la farina nel paiolo, e 
segnatavi sopra una croce col mestone, si dice : 

Crós sante, 

Crós degne, 

Spirìtu Sant ti segue : 

E tAcbiti niescede ! 


Giaculatoria ì 

Signor, uardainus di mài, 

Di male hit, e di pechàz mortài. 

San Lorenzo di Solesehiano. 

Preghiera del mattino 0>. 

In non di Diu jevi vuèi, 

Spirita Sant j* sès cun mèi, 

L’ aga santa eh* a' mi bagna, 

Il Signór eh'a' mi compagna. 

11 dì de la me’ in 
Vognarés a jhasa ni è 
A compagnà l’anima mè. 

Bon dì, sciòr Crocefìs, 

0 Padre mio cetèst : 

J’ vés tacàd il mài di sòst. 

Nè predi», nè fraris 
Sa varò il peccato mio, 

Nomo vó, sciòr grand Idio, 1 

Us sai udì vò, Maria, 

Cun dota la nastra companìa. V . 

. Feltro»*. 

Preghiera della sera. 

Al letto voglio andare, 

Gesù Crist al è gno pari, 

La Madona a’ è me’ mari, 

; Sun Giovanni è mio parente; 

Achì si dorme sicuramente. 

-Va pur via, va [mi* vi,a, " 

No stà tentò l’anima mia 
Nè dormendo, nè vegliando. 

Al Signór mi raccomando 
Di segnàmi cu la man vera, 

Cui cil e cu la tiera. 

Sognàbili vó, pari, 

Segnàimi vó,. filari, 

Vergina istessa, 

Crós santa benedeta. 

* Noparetto di Tualis. 

io vado a letto 
Coti'angelo perfetto, 

Coll’ angelo di Dio, 

Cun san Bortolomìo ; 

Vergina sanf/Ana 

Cu la sò benedeta dama, 

Una jeva, e che* ata mi clama, 

San Leonàrd e san Jucliìn, 

Dio riusi deti la buina muàrt e il bon fin. 
Signor mio Gesù Cristo, 

Profltàimi la me’ feda, 

Siguràimi la me* speranza, 

Radopleàimi il gno amór; 

Fàimi vedè, Signór, 

La pizzulezza di chesta fiera, 

La grandezza dei rii ; 

Liberàirni di pestas e di flamas, 

E di muàrz subìtanas, 

Di muàrz improvisas, 

Di mans di justizia. 

Nogaredo di Tualis. 

. _ (Continua)* 

(\) Que*C ornatone* e la poche ohe fieffuono* furono r a flotte 
quando orano gigliato quella delle paniate preterenti. 
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Il lago di Soandri, il castello di Sutrio 
e la contessa Priola, 


Un lago,, un, castello che vi posa a specchio 
stilla sponda, e una castellana solitaria che 
vi trascina tristamente la vita, — ecco, ce 
il*è abbastanza per condurre a zonzo la fan¬ 
tasia, e ricamarvi sopra tutto un romanzo. 

Ed oggidì che i! lago è scomparso, nè v’è 
più traccia del castello, e della castellana 
rum altro rimane, se non la fama delle sue 
tante largizioni ai villaggi di Cercivento, di 
Noiarìs e di Priola, al quale avrebbe tra¬ 
smesso anche il suo nome, oggidì avviene di 
domandare, — ma c’è qualcosa di vero in 
codeste leggende, o le son tutte corbellerie? 

Anzitutto ascoltiamo quello che he tra¬ 
mandò il canonico Grassi, attingendolo dalle 
tradizioni locali : 

« II castello di Sutrio giaceva sul colle, 
« dove di presente è la parrocchia! chiesa di 
«tutti i Santi. Per certo dovea questo essere 
« di veduta assai dilettevole, poiché soprastava 
« al vicino lago, e guardava la Via Giulia che 
« dappresso estendevasi. 

« Quegli abitanti di Sutrio già due secoli 
«scavarono in quel sito pezzi di pavimento 
« di un lavoro fatto a scacchi, ed infrante 
«colonne di marmo; urne parimente si tro- 
« varono, dentro cui gli antichi riponevano 
« le céneri dei loro morti, e molti sepolcri 
«in certi grandi sassi intagliati. Vicino al 
« sudetto colle fu anche trovata, anni sono, 
« una medaglia di rame col nome ed effìgie 
« di Massimiano Erculeo Cesare. 

« L’ entrate di esso castello furono devo¬ 
lute parte al Capitolo di Aquileia per do- 


« nazione fattale dalla contessa Priola, pa¬ 
ci trona di esso castellò, e parte alla nobil 
« Casa Savorgnana di Osoppo. Il Capitolo dì 
« Udine e quella nobil Casa esigono ancor di 
«presente censi in questo Canale, e posseg¬ 
gono monti ed altri beni non pochi-».. (*) 

Quanto a tradizioni, di solito pigliano le 
mosse da un fondo di vero, sia pure un vero 
svisato e travolto con passare di bocca in 
bocca; per cui non se n’ha da far getto cosi 
a cuor leggiero, nè da accoglierle ciecamente 
senza le debite riserve. 

Premetto che il lago cosi detto di Soandri 
sarebbe esistito in Carni a, nella valle di San 
Pietro, e vi avrebbe occupata la conca supe¬ 
riore del But, fra Paluzza e Cercivento, pro¬ 
tendendosi all’ingiù, di faccia a Sutrio, sotto 
le roccie di Soandri, fino'agli Alzeri di Piano; 
e che vi abbia realmente esistito se ne tro¬ 
varono le tracce in questi ultimi armi. 

Difatti, nella vernata 1870-80, quando fu 
eretto il ponte di Sull’io, mentre cercavasi 
una base solida su di cui erigere le pile, vi 
si scoperse in quella vece, sotfo lo strato 
superficiale di ciottoli e di ghiaia, alla pro¬ 
fondità di due metri abbondanti, un repen¬ 
tino passaggio a un substrato di melma, il 
cui spessore è rimasto inesplorato. Quella 
melma, superiormente giallastra, e più sotto 
color di cenere, serbava dovunque dei resti 
vegetali: anzi mi fu detto d’avervi anche 
trovato alcuni fusti d’albero appaiati, che 
potevano essere avanzi d’una zattera, oppure 
di un ponte. Raggiunti con lo scasso quattro 
metri circa di profondità, al di sotto della 
ghiaia, senza incontrarvi mai lo strato sòlido 
desiderato, fu d* uopo rassegnarsi a fondarle 
pile su palafitte, e si venne a riscontrare che 
i pali s’approfondarono per altri sei metri 
senz’ ostacoli, indizio che non s’ era ancora 
al fondo dello strato melmoso. 

Lo stesso fenomeno erasi riscontrato in 
precedenza, nell’opera di rinfianco con cui fu 
d’uopo proteggere la nuova strada a] di sotto 
del ponte, ne’ pressi d’ Acquaviva. Anche lì 
fu scoperchiata la melma giallognola sotto 
lo strato superficiale di ghiaia, il quale sce¬ 
mava di spessore mano mano che discosfa- 
vasi dal ponte; ìocchè indicherebbe che questo 


(I) Grassi. WotUie della Provinola della Cargna, pag. 100, 
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seguirebbe 1*inclinazione attuale dell’alveo, 
del But, mentre quel dèlia melma sottostante 
sarebbe rimasto ■■ perfetta meri tè ^orizzontale.' ; 

Ebbene, quelle melme che cos’erario se non 
i sedimenti del lago? per cui la tradizione 
non ci aveva ingannati : resterebbe ora a 
spiegarsi come e quando possa essersi for¬ 
mato quel lago, e quando scomparso. Ripor¬ 
terò a buon conto la spiegazione che ne diede 
il Grassi precitato : 

«Non molto lungi da Giulio Carnico, nel 
«secolo undecimo, staccossi una montagna 
« detta di Cucco, le cui rovine formarono gli 
« Àìzeri di Piano ; inoltre rovesciandosi sopra 
« il fiume Rute, che da vicino gli scorre, serrò 
«il corso dell’acqua in modo tale, che non 
«potendo questa aver libero il corso, ritor- 
« nata addietro, formò un lago ch’ebbe lunga 
« durata. Chiamavasi lago dì Soandri per la 
« vicinità del colle Soandri, Ma poi còl tempo 
«infuriando l’acqua ruppe l’opposto'argine, 
«inondò tutta ì’aggiacente valle, e quasi tutta 
« sommerse la città del nostro Giulio» •— p), 

Su questo proposito mi ricorre alla me¬ 
moria un aneddoto. Nei dissodamenti eseguiti 
à Zuglio fra il 1874 e il 75, dovunque si met¬ 
tevano a scoperto gli antichi - abitati, ebbi 
occasione di riscontrarvi i pavimenti lordi 
tutti di carboni, onde era agevole arguire 
che la Terra di Giulio Carnico sia stata in¬ 
cendiata. Dovevo pertanto supporre che anche 
gli operai avessero condiviso codesto mio 
convincimentò: ma forbice! ce n’era un di 
loro che perfidiava sempre a sostenere che 
la città di Giulio Cesare l’aveva distrutta il 
lago di Monte Cucco. Onde un giorno che,lui 
badava a ribadire quel chiodo, mentre con 
le mani impiastricciate di carbone andava 
forbendosi il grugno, l’ebbi a rimbeccare con 
dirgli: — Tant’è vero che la melma del lago 
l’avete ancora sul viso. — Punto, e a capo. 

Nelle prime età geologiche, anche Tacque 
che percorrono la vallata di S. Pietro dove¬ 
vano scendere lungo la eomba formata per 
rincontro dei due versanti contrapposti: se- 
riónchè gli acquazzoni formidabili di tutti i 
giorni scrosciando lungo i fianchi delle mon¬ 
tagne male assodate, e appena demerse dal 
fondo dei mari, te scotennarono ih malo modo, 
trascinandone a valle i detriti, così che n’e¬ 
levarono l’alveo grado grado, tanto da con¬ 
vertire in una spianata quel ch’era prima un 
basto rovescio. Dipoi le pioggie torrenziali 
rallentarono, e il corso scemato della fiumana 
finì con aprirsi un solco, sprofondandosi nel 
piano alluvionale, i cui rimasugli foggiati a 
terrazzi sostituiscono le tavelle odierne di 
Suino e di Rivo, di Paluzza e Cercivento. 

0 prima o poi, seguì un periodo di riposo, 
— il periodo gelido, ih cui le creste più ele¬ 
vate dèlie nostre montagne spuntavano come 
isolotti sparsi in un mare di ghiaccio. Fu 
però lungo quel che basta per trasportare 


(1) arassi, Sfottete eco,, pag, 41. 


sul dorso lentissimo dei.ghiacciai tanto limo 
e terriccio, sparso'di-.ciottoli e di macigni, 
da costituire lungo il margine inferiore quella 
barriera di colli morenici che ostruiscono 
tuttodì rimbocco delle vallate cariòche da 
Colle Itumis al Tagliamento, 

Scomparso il ghiacciaio, e consolidate tanto 
o quanto le piti dirotte propaggini della ca¬ 
tena alpina, seguilo qua e là tuttavia l'opera 
di-■demolizióne,.sópra tutto quella del Monte 
Po u.-laro firn petto a Cleulis, che si rovescia 
nel Moscardo, e quella del Monte Cucco a 
ridosso di Piano;.di questo sopra tutto, che 
doveva essere ben erto ed altissimo, se s’ba 
da tener conto degl’immensi sfasciumi pio¬ 
vuti giù da tanti secoli per la Radina e la 
Rami ice, e cumulati al suo piede in-ampio 
? ventaglio. E furono codesti, che addossandosi 
alle falde del Monte di Notaris e del Lariceto, 
ostruirono lo scarico naturale all'acque delle 
ì cori valli superiori, costrìngendole a ristagnarsi 
: nella conca di Sutrio. 

Convengo'quindi col Grassi anch’io nel- 
Tattribuire l’orìgine dì quei Iago ai frana¬ 
menti del Monte Cucco che produssero gli 
Alteri. di Piano, e sbarrarono io scolo alle 
acquei éd anche posso ammettere che abbia 
avuto lunga durata, tanto lunga da cumulare 
tutto quel deposito di mota riscontrata sotto 
le pile del ponte di Sutrio, che per sopram- 
’ mercato toccava il livello d’una fornace ab¬ 
bandonata, situata su) punto ove si incontrano 
ì comunali di Piano con quelli di Noiarise 
; di Rivo. ^ 

In un documento del 1527 codesta Fornace 
d* Alteri è indicata come postò solito dì con¬ 
vegno fra i Comuni di sopra, e quei di sotto 
, Randice (*). Era destinata a fabbrica di la^ 
terizi onde sfruttare una cava d’argilla lidi 
faccia, ma uri’ argilla ben diversa da quella 
superficiale sparsa tutt’intorno, sfranala dal 
Monte Cucco, giacché questa è; rossastra, 
mescolata a ghiarotti e pietrami, mentre 
quella è dì pasta omogenea e quasi saponacea 
stratificata e color di piombo, come quella 
del ponte di Sutrio, — in una parola, pretta 
melma del lago. 

Oltracciò durante gli acquazzoni e la piena 
d’ottobre del 1890, a tergo della fornace me¬ 
desima si sfaldò con tutti gli abeti sovrap¬ 
posti un appezzamento di terreno, cadendo 
sull’alveo del But, senza che la corrente ne 
avesse scalzata la base; e anche quello com- 
ponevasi di sedimenti lacuali, mescolati con 
fogliami e radici di piante acquatiche* con 
qualche traccia sporadica d’infiltrazioni di 
“sabbie depositate dai rivi. 

Nel maggio passato, mentre stavo osser¬ 
vando ì dissodamenti iniziati negli Alzeri, in 
seguito al definitivo partaggio di quei terreni, 


(1) Questa fornnre viarie poscia citata in diversi atti fra il 
UHO-SO, nel quaì tempo era passata successivamente dai Chiassi 
ai GopUhiuUì di Piano, da questi ai sitverio di Paluzza, poscia 
ad un Jacoltì dì Arta che la cedette in permuta ai Derea tu di 
Chiusini, la cui famiglia vi si mantenne nel imssesso e godi¬ 
mento sino ai principio di questo secolo. 
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mi occorse di riscontrarvi alquanti frammenti 
d’embrici di fattura romana, nonché qualche 
mattone di spessore e di forme non comuni (*), 
con certe scorie di pietra e fusioni di vetro, 
indiseli sicuri che a poca distanza della for¬ 
nace moderna doveva essercene un’ altra più 
antica e da tutti ignorata. 

Ora dunque saremo in grado, in quanto 
al lago, di rettificare e completare le nozioni 
attinte dal Grassi, 

Intanto a buon conto resta assodato che 
per decidersi a coricarsi giù negli Àlzeri e 
nell’ agro di Piano, il Monte Cucco non aspettò 
guari la tarda venuta del secolo undecimo, 
che l’alluvione, la quale costituì la diga d’Àl- 
zeri, risale sicuramente ad un’ età in cui 
non era apparso per anco appiè dell’Alpi 
nessun tipo di bipede implume; la demolii 
zione del Cucco, prodotta dagli agenti atmo¬ 
sferici, avviata già da centinaia di secoli, non 
ha avuto più sosta, ma fu l’opera di tutti i 
tempi, ed ha continuato, e continua tuttora ( 2 ). 

D’altro canto, il lago che n’è derivato non 
poteva mai prendere il nome di Sovandri dal 
colle d’Ognissanti: mercecehè Sovandri era 
invece una villa, ossia un gruppo di case, 
abitate ancora nel medio evo, proprio sul 
fondo del lago sparito, anzi sopra lo strato 
ghìajoso depositatovi dal But sulle melme 
lacustri, appiè della falda dirupata della col¬ 
lina stessa, d’onde il suo nome, Sub Antro ( 3 ). 


01 Un de 1 mattoni, il meno guasto, affetterebbe la figura 
d’uno chiave di volta. Un di spessore 17 centimetri ed offre le 
misure qui appresso: 

n 
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1510, 22 gennaio, l.n Fraterna di S. Daniele di Paluzza 
assicura un ano credito verso Serafino di Rivo sopra — «imo 
prato cum elablerio, et campo,-, in loco dirlo Moni Davano ,, 
juxta heredes q. Dan il usi ì de Rivo a d uà bus partibus* jnxta 
pascuum comrnunis, juxta heredes q, itogli de Piano, et juxta 
montoni illorum de Chiabia» —. 

1527, 20 novembre, Pietro q. Zulìano di Pedreto di Piano 
obbliga ai Bruni di Tol mezzo — « uno suo prato nel monte dì 
Sidratnis, in loro dirlo Teral, juxta li heredi q, Antonio di 
Fate, juxta lì eredi q. m.ro Jacomo Farri, juxta, pnscuurn com- 
muoia, juxta la monte di Chiahia» —* 

1538, 18 ottobre. M Comune di Cabia vende a quel di Rivo 
per 225 durati porzione del suo monte in Pian Gtaveril , e tutta 
la valte del Tamar . 

(564, 11 settembre Conflnazione tra’ Comuni dì Rivo e dì 
Piano In Rio A/atis, impugnata dal comune dì Cabla* 

Da questi atti appare che il Monte Davano del Comune di 
Rivo, e il Monte Cucco di quei dì Calda fossero a qne’ tempi 
ancor» a contatto. Al di d’oggi, e non sono scorsi quattro secoli 
ancora, vedesi tr» le due velie spalancata una voragine, 

1300. — Wexellua q, D. Conradi de Faganea confessus fuit 
hfebere ab ecclesia Aquileiensi in feudnm habitantie in castro 
et in villa Pagane^ dumum unametc. Itera ad rectum et legale 
femliim in vili» de Flambro tres mansos. Jtem in villa Scewar - 
{tri (U in Carnea unum mansum. (Thes. Aquil. N. 6?b 

1341. 1 agosto, ...vigore bentonite arbitrarie late per Anto- 
nìum die tu ra Manghi» de Priola, et eer Marquardum (Riunì q. 
Warneriì de Sewanrtrio. (Pergam. Priola), 

1422, 7 febbraio, sentenza fra il Cameraro di s. Martino di 
Cercivento, ed — «honeeta D.na Flumia q, Naducìl de sewan- 
drìo, uxor stephani Rìulìni de Nojariìa» —, Od,) 

1460, 1 ottobre, «Petrus q Nicolai Driussiì de Tumecio, ha- 
bltans in sud rio locavic Nicolao Quaglie q. Domi n rei Candidi de 
Priola partem unam brayde in Gravi# gnovts in p^rtin^urìis 
de Sudrio, in loco dicto Sol Sovandri, firmai in rug L a,gIarea 
aque BiHis, et via puhlica* —, (id.) 

In un atto del 1525 v ó ricordata la braida del molino in 
tavella dì Sovandri; nel 1540 è detto che U molino di sovandri 
apparteneva ai Quaglia di Priola; e da ultimo nel 1631 sì parla 
d un prato dì 10 settori con etauliero in Soandri, Attualmente 
quello stauUero ed il mulino esistono ancora. 


Il lago pertanto ebbe tempo di espandersi 
e d’interrirsi, cumulando nel fóndo quel po' 
po’ di limo"'che riscontrammo, mentre il suo 
emissario non riuscendo più a farsi strada 
nel thalweg della vallata, prese a rasentare 
la montagna di Noiaris, dove s’era appog¬ 
giato il tatua alluvionale; e quivi, in luogo 
di corrodere l’alluvione medesima, trovò più 
agevole aprirsi un passaggio mordendo la 
roccia della stessa montagna; e lo si può 
scorgere dal ponte di Nojaris fin sotto la 
chiesa d’Alzori. Quindi la sparizione del lago 
non potè essere repentina, ma graduale; il 
sin* prosciugamento fu di certo lavoro di 
secoli; per cui nessun guasto, nessun peri¬ 
colo c’era a te mere per la terra di Giulio 
Gamico sottostante, anche perchè quel lago 
terminò di vuotarsi quando nell’agro di Zu- 
glio c’erano forse àncora le tane dell’orso 
speleo. 

, È strano per verità, dopo tanti cataclismi Q), 
e tante miscele di popoli, quante ne sofferse 
questa nostra provincia di frontiera, così 
prima che dopo il dominio romano, come 
abbia potuto mantenersi e perpetuarsi la 
diceria del lago di Sutrio. Rimane assodato 
che quando i Romani penetrarono quassù, 
dei-lago era scomparso, ogni vestigio. Nes¬ 
suno mai s’era sognato, prima del Grassi, 
di lasciarcene una memoria scritta; eppure 
se ne discorse sempre, e se ne discorre tut¬ 
tora — come di fresco eventot — La tradi¬ 
zione ha persistito per secoli a conservarcene 
il ricordo, e le scoperte di questi ultimi tempi 
dimostrarono che non era infondata. 

Passando ora a discorrere d’un castello a 
Ognissanti, comincio dal notare che i nomi 
locali ci sono scorta tuttavia per additarcene 
la postura. Difatti in un Contratto di mutuo 
livellario del 1508 vi trovai ricordate due 
località diverse contraddistinte coi nómi di 
Castello e, Castellada: in altro posteriore 
dell’ anno 1672 si ragiona pure di due castelli, 
quel dirotto e quel di sopra. 

Il colle (l’Ognissanti consta d’un conglo¬ 
merato tufaceo a due ripiani, quindi residuo 
evidente dell’alveo primitivo del But; ha 
forma allungata, parallela alia corrente me¬ 
desima, nella dirczióne del meridiano, per 
cui viene a costituire in certa guisa una 
vedetta avanzata, o un contrafforte verso 
oriente per la campagna di Priola, sopra la 
quale s’innalza di un venti metri incirca. 
Chi visita oggidì quell’altura, non vi scorge 
più traccia di castelli, locchè si spiega facil¬ 
mente con questo che la chiesa vicina d’O¬ 
gnissanti possa essere stata eretta in origine 
co’ loro avanzi. 

D’una vecchia chiesa d’Ognissanti a Sutrio 
è fatta menzione nel testamento di Manno 


(M I vapori ohe io scirocco spazza su dall’Adriatico trovano 
la vìa aperta par salirà a no ode usarsi d’intorno alle alte eresie 
del Coglians e dì Rizzo Collina; onde non son rari 1 nubifragi 
nel canale di s. Pietro, die perciò è ritenuto uno dei punti più 
piovosi d* Italia* 
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de* Capponi di Firenze, i) quale fu Preposito 
di S. Pietrosi Zuglio dal 1290 al 1327; e del 
cimitero che la circonda trovasi ricordo sin 
dal 1421. Del resto una lapida infìssa sulla fac¬ 
ciata della chiesa attuale la dice rifabbricata 
nel 1808 (*), meno il suo coro che fu rimo¬ 
dernato nell'ultimo ventennio. 

' Fabio Quintiliano Ermacora'nel primo ca¬ 
pitolo delle sue Antichità Gamiche parlando 
di Su trio come uno dei più antichi villaggi 
del canale, racconta in prova che al suo 
tempo vi'furon trovate rovine di fabbriche, 
e un sepolcreto. — « Sunt preteree pagi noiì- 
« nulli, taro sopra quam infra locum in quo 
«Zulimn esse dixirmis, quorum nomina re- 
« dolerti antiqui tate, ut Formio, Sella, Arda, 
« Nucerìà, et Sutriun, quorum in cole e tinnì 
«nostra tempestate pavimentimi vermicuiato 
« opere, fragrnenta, marmoreasque columnas 
« fractas tamen exarare; urne quoque, in 
« quibus mortuorum cineros antiqui repone- 
« bant, re per te sunt, nec non plura sepulcra 
« et magnis quibusdam saxis excisa» —. 

NelTautunno del 1879 il Prof. Alessandro 
Wolf trovandosi in Sutrio a villeggiare, e- 
splorando il il pi ano più basso del colle di 
Ognissanti, vi scoperse anch'egli indizi! di 
muri e pavimenti, sui qiiali più tardi furono 
trovati due scheletri umani, frammenti di 
vetro, e la parie superiore d’ una colonnina 
d'ordine jonico. Ebbene tanto le urne cine¬ 
rarie precitate, le reliquie di mosaici, e i 
frammenti di colonne, quanto i rimasugli di 
edifici delle ultime scoperte ci riportano in¬ 
dubbiamente all'epoca romana; tanto più che 
il Grassi, nel darci tradotto il passo di Quin¬ 
tiliano, vi aggiunse anche il reperimento di 
una moneta imperiale di bronzo. Vuol dire 
che il castello delle tradizioni poteva essere 
una delle solite stazioni di vigilanza che i 
Romani disseminavano lungo le loro strade 
consolari, non mai un castello medievale, di 
cui non s’è trovato mai ricordo in verun 
documento. 

Ora lascerò giudice chi legge se la storia 
d’una presunta contessa, signora di codesto 
castello, non sia tale da fare il paio con 
l’altra che il castello medesimo potesse far 
di se — veduta assai dilettevole, poiché so - 
prasiava al vicino lago. — 

Per ultimo, in riguardo a quegli strani 
sepolcri indicatici dall'Ermacora, — sepul¬ 
cra magnis quibusdam saxis excisa —, og¬ 
gidì non v’è dubbio che risalivano a un’ età 
assai remota, e forse, chissà'? a un popolo 
diffuso anche in Carintia, che a Gurina, nella 
valle contigua, della Gai'la, lasciò vestigia di 
lunga dimora, nonché il tracciato di due 
valichi aperti per le selle del Primo sio e di 
Monte Croce, alquanti secoli prima dei ro¬ 


ti) a. o. m. 
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mani, segnandone anche un ricordò presso 
Maufchen in caràtteri etruschi (D. 

Mi si opporrà che dì qua deH’Alpi non s’è 
trovato finora, che sì sappia, mai niente di 
etrusco. Però il nume di Sudri che vi sì ri¬ 
scontra, nonché l'altro di S'adranis sul monte 
di fàccia, sopra Piano, può bene averceli ap¬ 
posti-una gente dell’identica stirpe dì quei 
che battezzarono nel medesimo idioma un 
altro Sulri in Etruria, presso il lago di Brac¬ 
ciano, una gente quivi comparsa forse quando 
c’ era il lago ancora, per, cui a Gurina piantò 
forse ima terra ni ara, a Sutrio un villaggetto 
lacustre (*). 

Di quei tanti sepolcri ricordati dall'Erma- 
cora ce ne rimane un solo oggidì, a poca di¬ 
stanza dai ruderi romani del 1879. È una fossa 
quadrilunga, scavata nella puddinga, proprio 
sull'orlo estremo della rupe ove strapiomba 
sulla tavella di Suvandri. Misura metri 1.90 
in lungo, cent, 75 in largo, e 45 dì profondità. 

Di tombe congeneri, in cui s’inumavano i 
cadaveri intieri, giusta il rito etrusco, in 
Carnia non c'è nemmen penuria, lo n’ho 
vedute presso Chiavojans, fra Lance e Le- 
gnidis, dell’altre presso Lauco medesimo, una 
a Villa Santina, in fondo al mercato, ma le 
più numerose sono sul colle della Madonna 
del ponte, presso Invillino. E il prof. Tara- 
melli ne riscontrò di simili anche nel Feltrino, 
sull’altipiano di Lamon, ove dice che vi si siano 
trovate delle frecce e scheggi e di selce ( 3 ). 

Stando alla tradizione, il possesso della 
montagna di Tenchia goduta dalle due fra¬ 
zioni dì Cerciverito, nonché quello d’Agareit, 
Linquagn, Quei d'Aier, Tatuai, Vidiseit e 
Zuplan spettanti ai villaggi di Priola e dì 
Noiaris, sarebbero derivati dal testamento 
della famosa contessa Priola. Ma siccome, 
all’infuori della tradizione, non v’è documento 
nè memoria che favelli di codesta contessa 
nè del suo testamento, mette conto di sin¬ 
dacare se quella diceria avesse un.qualche 
fondo di vero. 

Anzitutto c’è una quitanza del 1614 d’un 
tale abate Agostino Fabrìs che confessa di 
aver ricevuto L. 70 dai merigi)i dei due Co¬ 
muni di Cerci vento ; — pel fitto pagano al 
Capitolo d’Aquileia sopra il monte Tenchia —: 
loechè per altro non vuol dire che la Tenchia 
fosse sempre affittata dal Capitolo a quei di 
Cercivento. 

Avvi per esempio un’ altra affittanza del 
5 maggio 1365. In essa il Capitolo dava la 

“ Mi i* — i ____ _ 

(1) Giovanni o Itanst Laser* un giovine cnrintiimo di Wtìrm* 
lach, che fu domestico in casa mia dal 1824 a) l£5$, mentre era 
ancor ragazzo, trovandosi aJ pascolo in un prato de’ suoi in vi¬ 
cinanza di MauLben, venne sorpreso da una bufera violenta che 
schiantò dalle radici un grosso abete cresciuto sopra un macigno 
sporgente alquanto dal suolo, su quella pietra più tardi sì rùe~ 
varono dei caratteri sconosciuti* che poi furono giudicati per 
genuini caratteri etruschi* in ottimo stato, perché protetti dalie 
radici e dal terrìccio. 

N’ha fatta memoria il Mommsen nel V.° volume del suo 
Corpus iìi&criptvmum. Se ne occupò il Mayer n*\\' Illustra¬ 
zione dét primi scavi di Gurina; e da ultimo il prof. Cordano*!* 
nel trattato Sulle origini della scrittura degli Euganei Veneti . 

(21 Fra r anticaglie scoperte a Gurina, c’è un’ ascia di pie¬ 
tra: una identica venne trovata anche in carnia* a Enemonzo» 

(3) Annali dell'Istituto Tecnico ÌS78, pag. 53* 
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Termina in affìtto per 15 anni a Guargendo 
di Zenodis, a Mainarlo e FJutniano di Noiaris, 
ed ai figli del q. m Francesco di Priola, verso 
l’aflìtto annuo di libbre 450‘fli buon formaggio 
a peso di canova capitolare. Sembrerebbe che 
a quel tempo la Tenchia fosse sfruttata come 
monte-casone. 

Ora domando,— come-si spiegherebbe la 
leggenda del lascito in favore di Cercivento? 

Passiamo ad altro, — Fra i Regesti pub¬ 
blicati a Vienna dali’Àb. Bianchi nei 1861 
avvi un diploma-di Ottone IV del 13 gennaio 
1209, in data di Augusta, con cui prendendo 
in sua protezione la Chiesa d’Aquileia, persone 
e beni tutti, conferma al patriarca Volo boro 
il possesso di tutti gli'averi e domini devo¬ 
luti alia sua Sede per largizioni d’imperatori, 
di principi ecc. annoverando tra gli altri — 
in Carnea villani de Priulis, de JNogarias, de 
Felas in Monte S. Vetri. 

E notisi che codeste possidenze in Noiaris, 
Priola, Fielis, ed altra in Avaglio, furono 
confermale alla eliiesa d’Aquileia ancora in 
precedenza da papa Alessandro 111, nel H76, 
e poi da Lucio III nel 1184, che è quanto 
dire in un’ età che il patriziato veneziano 
non aveva ancora stese Pali di fuori dall’e¬ 
stuario, nè in Friuli conoscevansi altri conti 
se non per avventura i signori di Gorizia. 

Nonpertanto la leggenda d’un donativo per 
parte d’una signora è troppo abbarbicata e 
diffusa in paese, massime nei due Comuni 
di Sutrio e Cercivento, per averla a reputare 
priva di base affatto. Per esempio in alcune 
stampe ad lites riferibili a contesti, per ragion 
di comunali, di boschi e di malghe, occorre 
frequente di trovarvi l’estratto d’un testa¬ 
mento con cui veniva legata al villaggio*di Cer¬ 
civento inferiore un’ annua limosina di segala 
e formaggio, da donna Col lotta q. Nicolò Fal¬ 
cidimi, una compaesana maritata a Priola. 

Ebbene, se, la contessa leggendaria si ri¬ 
cordò di beneficare solamente Priola e Cer¬ 
civento, anche codesta Collotta n’avrebbe 
avuto il suo perchè. L'estratto precitato mette 
in sodo il legato per Cercivento, e in pari 
tempo essendo notorio eh’ ella testava in 
Priola nella casa maritale, dove sembra sia 
anche spirata in giovane età, e senza figli, 
non è mica da sorprendere se siasi ricordata 
anche di Priola; epperò la tradizione poteva 
senza sforzo amplificare que’ suoi legati, e 
travisarne la tostatriee in una dama d’alto 
bordo, ossia in una contessa Priola. 

La scorsa vernata, di passaggio per Cer¬ 
civento, mi venne affidato da un amico di 
colà un rotolo di pergamene affinchè gliele 
decifrassi. Ce n’ora una trentina, riferibili 
quasi tutte a lasciti fatti in favore di Cerei- 
vento di sotto, identificazioni di fondi obbli¬ 
gati, oppure riconoscimenti d’oneri di setti- 
mine, consistenti abitualmente in distribu¬ 
zioni periodiche di legumi cotti in minestra, 
di granaglie ridotte jn pane, e del formaggio 
per companatico. 

Più tardi nel restituire quel rotolo all’ a¬ 


mico, ebbi ad Osservargli ; — « L’anno passato 
élla ha esposto la storia della contessa Priola 
secondo la tradizione (*), in tempo che sen- 
z’avvédersi ella aveva sottomano forse runica 
base storica che la riguardi » —. 

Ora la base storica, a mìo giudizio, con¬ 
sisterebbe in un paio di quelle pergamene. 
Nella prima, del 17 aprile 1405 trovai il te¬ 
stamento d’ un tale Vargendo q. Candido 
Falcidimi, il quale legò al suo villaggio di 
Cercivento di sotto — unam quartam. sili- 
girne cum Iribus libris casei —, istituì in 
eredi le sue cinque liglie, e pel caso di decesso 
in età pupillare e senza prole, sostituì loro 
il proprio fratello Mainardo, la sorella Sabàta 
vedova q. Pascolo di Sezza, e la nipote Mi- 
colla, figlia del q. Nicolò suo fratello. 

Nella seconda, del 27 aprile 1407 c’era un 
estratto più fedele e più diffuso del testa¬ 
mento precitato di questa stessa Micolta,, o 
Collotta Falcidimi, rogato come dissi a Priola, 
in casa del suocero Leonardo, padre di Do¬ 
menico di lei marito. Legò dunque inter alia, 
alla sua patria d’origine anche lei un quar¬ 
tato di segala, ossia due pesi nuli, e la quota 
di formaggio dovutale dalla malga Fondatili ; 
ed inter alia deve aver anche legato alcunché 
a Priola sua patria di adozione, che non di¬ 
spero ancora di trovarcelo, con che mi raf¬ 
fermerei ne’ miei supposti. In tutto il resto 
istituì erede donna Monica sua madre, e figlia 
del q. Franzone di Cercivento, — nec non 
Georgiani ejus fra!rem, fllìum Jacobi Priul 
de Pumìa ( a ) — quanto dire che il secondo 
marito di sua madre, tuttora vivente, era 
codesto Giacomo Prìolo di Pumia un borgo, 
un castello, che so io? una signoria oggidì 
sconosciuta dal quale sua figliastra può 
avere benissimo attinto qualche cosa, — se 
non altro il titolo specioso di contessa Priola. 

Avosaeco, 1 luglio IS06. 

G. Goutani; ; 


(1) Vedi Pagine Friulane* Vili, pag, 84* 

[?) * lu eh ria lo nomine amen. - Anno ejusdem Millesimo 
q uad ri ngeii tesano spiano, ludìctìoue quinta decima, die vige- 
Hirua sepUmfl menala aprilìa. a cium in villa de Priola Carnee 
de Canali sancii Cairi, videlicet in domo Leonardi di eli loci, 
presentibus urovidia Leonardo q t Frauzonì de Cerzaveuto infe¬ 
riori, V in turino q. Miohaetta, Miculussio q. Candidi, Ca adone 
q. Ilo urici Maznaia, ìstis de Priola, Anthomo fitto Nicolai Vual- 
curii de Sudrio, tonti bus, et iiliia quampluribug Ode diga)», ex 
ore infrascritte testalricìs ad hec speda litoti vocali» et rogati». 

«suprema homiuum indirla, qiiibus et anime suffragi,)» et 
temporali!* cure patrimoni, post vite presentì;* exìtum provi- 
de tur, eiìaiii languente corpore, duro tamen in mente presidòt 
ratio, legiptime dispommtur* Mine estqnod proviti» et honesta 
juveuis col lotta q* Nicolai Falcidine de Cerzaveuto, et uxor Do* 
minici filli dicti Leonardi de Priola, per Ohrlsti gratium sana 
mente, tteet eorpoiv ianguens, disposìLumem sunniti* rerum et 
honorum omnium per presene nuncupatìvum testamenlum eine 
seriplis in hunc modum Tacere procuravi!,. 

« Jnter alia que ìpsa ordinavi!», ìpsA'reliquie) et legavtt r Coin- 
munì sive homimbus ville de Orzavamo inferiori ainniatirn pe£- 
petti al iter uiiam quartnm sdigiins, cum pane sua casei, que 
aibì debetur de monte de Fuudirili, et hoc super onmJhns botile 
de Cerzaveuto. 

«In omnibus autetn bonis suls niottilìbus et immottiiibus, 
jurìbus et aciìonibus pivsentibus et futiliis, siili heredes uni- 
versaies instituit honestam D.nam Meniimi ejus umtrem, ac 
fittam q. Franzonì de Cerzaveuto, nec non Georgìum ejus fra- 
trenri fllinm Jacobi Priul de Pumia. 

«Ki hanr sua ulttimuu voi un tn lem asseruitesse velie, qiiam 
valere voluitjure testamenti; et sì non valet jnre testamenti, 
vnleat salumi jure eodioillorum, aut cnjtislibeL alterili» ultime 
voluntntis quo imdius valere et tenere poteet * —, 

Nicotaufi de Palnza ftlius Candidi dicti Pnlg de 
Hìvo notarius. 

tìt) Pumia veramente ò una fascia di prati fra Terzo e Lo- 
renzAgo; vi si riscontrano, fra alcuni stabbiali, le macerie di 
abiiaBioui abbandonate. 
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CONTRIBUTO ALLA STORIA 

DELLA PIEVE DI TOLMEZZO 


Sarà bene notare die non tutti i regesti possono 
gabellarsi per oro colato; badi anzi il lettore che 
vogliono essere accettati col beneficio dell’ inven¬ 
tano. 

Buona parte di essi furono desunti da copie po¬ 
steriori, da note cancelleresche e da foglietti staccati, 
sparsi fra i documenti riguardanti l’Abazia di Moggio 
e contenuti nelle buste segnate: Mosacmsi e Sene- 
fidatici Mosacewia dell’archivio arcivescovile udi¬ 
nese. 

Dalla loro lettura si rileva che il pievano di Tol- 
mézzo, dopo l’avvenuta fusione del pievanato colla 
dignità di arcidiacono della Cargo a nel 145(1, confer¬ 
mata nel 1457 dal Pontefice Callisto IR, si studiò 
sempre in ogni circostanza di sottcarsi alia giurisdi¬ 
zione spirituale dell’abate di Moggio, cui era sog¬ 
getto in virtù di antichissimi privilegi, coll’ esercizio 
di atti ariti trarii nelle curazie dà quello dipendenti, 
coll’ omettere di visitarlo nel luogo di sua residenza, 
col non pagargli (' annuo censo dovuto. 

Dalla fusione di queste cariche nella stessa per¬ 
sona; di cui una, l’arcidiaconato, di collazione del pa¬ 
triarca dì Aquileja; l’altra, il pievanato, d’istituzione 
dell’abate, ne scaturì il conflitto di giurisdizione Ira 
la curia patriarcale e quella abaziale; conili Ho che 
s’inasprì maggiormente nel 1572 colla rinuncia latta 
del beneficio di Tot mezzo dal pievano don Giovanni 
Flumiani nelle mani del Patriarca, anzi che in quelle 
dell’abate, dal quale aveva ottenuta l’istituzione. 

In detto anno il patriarca Grimaiii investì delle due 
dignità Fabio Quintiliano chierico aquiiciese e citta¬ 
dino di Tolmezzo; e l’abate Jacopo de lindo, per man¬ 
tenere intatte le prerogative della sua abazia visitò 
quella pieve in capile et in membri#. 

Il conflitto di giurisdizione perdurò tuttavia, seb¬ 
bene mitigalo dall’avere I’ abate nominato il pievano 
di Tolmezzo suo vicario generale. 

per tal latto chi ne avvantaggiò lu don Quintiliano, 
che si trovò insignito contemporaneamente della tri¬ 
plice dignità: ed esercitò il vicariato con zelo e di¬ 
ligènza in nome degli abati : Jacopo de Uudo, Ludo¬ 
vico Fulgini, Giovanni Febo, Gianiranceseo Morosini 
ed Agostino Morosini lino al 1019, nel qual anno 
morì e fu surrogato: da don Giuseppe Bruno, nelle 
funzioni di pie vailo; in quelle di vicario, da monsi¬ 
gnor Fabio Orsetti gemonese. Anche il nuovo pie¬ 
vano di Tolmezzo lece orecchie da mercante alle 
ingiunzioni dell’ aliate che, sotto comminatoria della 
sospensione a IHvinis, lo sollecitava di recarsi alla 
residenza abaziale per ottenere la conferma c l’isti¬ 
tuzione. Nè ci volle meno di un rescritto del Nunzio 
apostolico per indurlo all’obbedienza. Vi si recò in¬ 
fatti, sebbène a malincuore, accompagnato dai Dele¬ 
gati della città di Tolmezzo; e si scusò presso l’a¬ 
bate dicendo : d’ignorare che quella pieve fosse soggetta 
alla sua giurisdizione. 

Il conflitto si mantenne vivo lino alia soppres¬ 
sione dell’abazia, avvenuta nel 1770; però gli abati 
non trascurarono di praticare a diverse epoche la 
visita pastorale anche alla pieve di Tolmezzo. 

Da ultimo, nel 1704, troviamo convocali i due co¬ 
muni di Moggio di Sopra e di Sotto per deliberare 
di concorrere nelle spese della lite da incoarsi dal¬ 
l'abate contro il pievano di Tolmezzo, per obbligarlo 
a riconoscere la giurisdizione abaziale, dalla quale 
con manifesta cervieosita e torto palmare pretendeva 
dì sottrarsi , 


E bisogna convenire che quei consiglieri fossero 
d’accordo nel sulvaguardiare L loro antichi diritti, per¬ 
chè la Parte riportò l’unanimità dei suffragi. 


Regesti per la Pieve di Tolmezzo. 

1994 98 Maggio — Maynardo pievano di Tolmezzo 
è presente al contratto di compravendita di un maso 
in Ampezzo, stipulato fra Utìsio q, Savorìsio di Soc- 
chieve venditori e Morendo pievano di Moggio, ed 
Ettore notajo di Tolmezzo, acquirenti. L’atto è ro¬ 
gato dal notajo Gualtiero presso la casa di abitazione 
del suddetto don Maynardo in Tolmezzo, 

proveditòri ni Feudi F. VI 7. Arch, dì Stato. 

1360 12 Ottobre — Candida Puppina, coll’assenso 
dell’abate di Moggio, fonda e dota V aitare di S. Ni¬ 
colò nella Chiesa di S. Martino in Tolmezzo. 

Benef. Mos. V, V[ F. T. Arch. Arciv. di Udine. 

1361 26 Febbraio — Guido abate di Moggio rati¬ 
fica la fondazione e dotazione di d,° altare, fatta da 
Donna Candida Puppina vedova Venuti, sine preju- 
dicio pipò ani nostri qui nunc est, et prò tempore 
fuerit in dieta Ecclesia nostra instanti. 

Come sopra Istlt, delle Cap peli aule, id. 

1410 20 Febbraio — Bologna — Resosi vacante un 
posto di cimonico nella collegiata di S. Pietro in Car¬ 
ina per la morte avvenuta di M. r Toscani, Lorenzo, 
pievano di Tolmezzo, si oppone alla nomina di M. r 
('andirlo fatta dal Capitolo ; adducondo essere stata a 
lui devoluta tale prerogativa dal Patriarca Panciera 
e gl’ ingiunge di revocarla. — Al rifiuto oppostogli 
dai canonici, li colpisce di scomunica. Questi appel¬ 
lano al Pontefice e Alessandro V° incarica l’abate 
di Moggio di decidere la controversia. 

, Prov. ni Penai F. vi, fi Arch. dì stato. 

1442 14 Gennajo — M. f Antonio de Nordis Vicario 
Gerente deli’abate rii Moggio, istituisce e conferma 
pievano di Tolmezzo don Gaspar ino dei Cantagalli di 
Cividaie, grato- dicto populo plebi# nostrae Tulmetii. 
Il benefìcio si era reso vacante per rinuncia di don 
Antonio q. Ambrogio della Mirandola. 

Ben. Mos. Voi. Vi. isLiiuz. al pievanato. ardi, arciv. 

1450 — Supplica della Magnifica Comunità di Tol¬ 
mezzo iil pontefice Nicolò V" perla riunione dell’Of¬ 
ficio Arcidiaeonale della Gamia ai Beneficio parroc- 
cltiale delia pieve di S. Martino di Tolniezzoj sog¬ 
getta alla giurisdizione dell’abate di Moggio, 

id. id. fase, T. id. 

1457 — Papa Callisto IH conferma V unione del- 
V arcidiaconato della Cargna alla Pieve di Tolmezzo. 

id, id. 

—;.... Datum-4n- abbati a nostra apud /lumen Plavis. 

Ladislao co. di Porcia Dottor in Decreti, Decano aqui- 
lejese e Vicario Gerente dell’ abate Commendatario 
Mario Barbo Cardinal di S, Marco, istituisce e conferma 
don Francesco de Quàrleriis pievano di Tolmezzo. 

id. id. Istituì a? [devariato, id, 

1463 5 Gennajo — Ad intercessione dell’abate Com¬ 
mendai a rio di Moggio Card. Pietro Barbo, assunto 
più tardi al Pontificalo col nome dì 'Paolo II, papa 
Pioli accorda veuga istituito un cappellano nella 
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chiesa di San Lorenzo oltre But, perche possa accu¬ 
dire alla cura dèlie anime fissando la residenza or¬ 
dinaria in quei luoghi, le di cui conimunicnzioni erano 
di frequente interrotte dalle inondazioni. Lo stesso 
abate rinuncia in favore del futuro officiante a due 
terzi del censo che il pievano di Tolmezzo era te¬ 
nuto di pagare all' abate. 

Pubblicazione per nozze Variti - Masìert — copia del 
notajo Pietro prisacco 1799, — 

1463 7 Marzo — Fra Leonardo priore del mona¬ 
stero di Moggio e Vicario sostituto dell’ abate, investe 
don Antonio q. Giovanni Zonsi dell* altare di S. Nicolò 
nella chiesa di S. Martino dì Tolmezzo, verso l'annuo 
censo di soldi 20 da pagarsi all’abate. 

, lì.-ti, Mos Voi. vi, istit.delle Cappellate Arch. Arolv, 

1466 9 Giugno — Il Vicario abaziale ordina a don 
Giovanni Blanzate pievano di Tolmezzo di presen¬ 
tarsi alla residenza, per scusarsi di un atto giurisdi¬ 
zionale da lui compito in qualità di Arcidiacono della 
Gamia, contro il curato dì Sappada, che dipende di¬ 
rettamente dall'abate. 

id. Voi. HI fase. Tolmezzo, id. 

1466 — Il Vie. abaziale investe don Lazzaro di 
Trieste dell'altare di S. Nicolò nella chiesa di S. 
Martino. 

Ben. Mos; Voi. VI. IstH. delle Cap. Ar. Are. 

1466 14 Giugno — Don Giovanni Blanzate scrive 
al Vicario abaziale e si scusa dicendo, che per essere 
da poco tempo pievano di Tolmezzo, ignorava clic il 
Canale di Corto e la curazia dì Sappada erano sog¬ 
getti alla giurisdizione deli’ abate. 

Ben. Mos. T. IH fase* Tolmezzo ardi. cit. 

1466 29 Novembre — Il Vicario Abaz. a presenta¬ 
zione della Comunità dì Tolmezzo, istituisce alla Ca- 
pella di S. Antonio don Nicolò Fuppì verso il paga¬ 
mento del solito censo ali'abate, 

id. Voi. VI Istil. alle Cappellanie. id. 

1467 7 Marzo — Il Vicario abaziale ordina alle ville 
d’ oltre But soggette alla pieve di Tolmezzo, di pro¬ 
vedere l'alioggio conveniente pel Vicario da installarsi 
ìu quei luoghi, ad ovviare il pericolo che per le piene 
del torrente restino prive del Sacerdote, del quale 
d'ora innanzi ne avranno maggior bisogno pel pio- 
pagai'si della peste. 

id. T. HI (Tolmezzo). id. 

1467 7 Marzo — Moggio, nella camera Capitolare. 
Presente fra Cristoforo teutonico pievano di Cavazzo 
e Giovanni Dea di Amaro capitano della giurisdizione, 
1 messi della Terra di Tolmezzo si presentano al Vi¬ 
cario abaziale reclamando venga revocata la nomina 
del toro pievano don Giovanni Blanzate, per non aver 
ancora presentate le Bolle comprovanti il suo stato 
di sacerdote secolare, Bolle che avrebbe dovuto pre¬ 
sentare entro il decorso febbrajo, sotto comminatoria 
di decadenza dall’officio. 

U Vicario abaziale pronuncia sentenza conforme alla 
domanda e dichiara vacante la pieve di Tolmezzo, 

Arcb, Areiv. Ben, Mos. Voi. VI, 

M67 17 Marzo —Il Vicario abaziale istituisce don 
Gregorio di Capodistria capottano di S. Maria nella 
chiesa di S. Martino di Tolmezzo. 

id. id. istituz. delle Cappellanie. 


1467 17 Giugno — Il Vicario abaziale invita pre 
Nuciò, vicario di Tolmezzo, a scusarsi di non aver 
visitato l'abate nel luogo dì sua residenza, com’era 
suo obbligo, il 9 di Giugno, giorno delta dedicazione 
deli’ abazia. 

id. id. T, 1U rTolmezzo). 

1467 15 ottobre — 11 Vie. abaziale investe don Giorgio 
della cappellani a di S. Giovanni (forse S. Antonio) va¬ 
cante per rinuncia del titolare don Nicola Puppi. 

Ben. Mos, Voi. VI fase. T. Arch, Areiv. 

1468 24 Aprile — lì Vicario abaziale istituisce e con¬ 
ferma pievano di Tolmezzo pre Marco di Cònegliano. 

Id, id. 

1469 17 Gen. — Il Vie. abb. ordina a pre Gregorio 
cappellano altarista di S. Maria di restituirsi alla re¬ 
sidenza. 

id. id. 

1472 12 Gennaro — Il Vicario abaziale investe p. 
Giovanutto di Siena della capella e altare di S. Nicolò. 

. id, iti, 

1472 22 Marzo — Monitorio del sud.® Vicario a pre 
Gregorio officiante in Tolmezzo eoo occasione tibi ot¬ 
time nota. 

id. id. 

i486 8 Gennajo — Il Vicario abaziale ingiunge a 
P. Marco di Collegllano pievano di Tolmezzo di pre¬ 
vedersi di un vicario e lo sollecita al pagamento del 
solito censo dovuto all’ abate, 
id. id. 

1480 29 Gennajo — li sud. 0 Vicario in seguito a 
rinuncia di don Lazzaro, istituisce altarista di S. Ni¬ 
colò don Biancliino o Beachino di Tolmezzo. 
id. Istltu/.. delle Cappellanie. 

1488 31 Marzo — Morto pre Marco di Conegliano, 
la Magnifica comunità di Tolmezzo scrive all’ abate 
di Moggio chiedendo venga conferita ai cappellani fa¬ 
coltà di assolvere i casi riservarti fino alla nomina 
del successore. 

Ben, Mos. Vo). VI fase, T. Arch. Are, 

1488 4 Settembre *— Doimo di Valvasone Vicario 
gerente sostituto dell’ abate di Moggio istituisce e con¬ 
ferma pievano di Tolmezzo don Francesco D’Àvìanp. 
id, id. ' ' ' 

1494 22 Maggio — Diritto di Juspatronato concesso 
da Nicolò vescovo di Ceneda Commissario, e da ; flio- 
vanni di Marano decano di Udine e vicario abaziale, 
a pre Giovanni Beachino dei Beachini di Tolmezzo, 
sopra la chiesa dì S. Girolamo nelle pertinenze di 
detta Terra, da lui edificata e dotata, 
id. id. 

1506 22 Aprile — il Vicario dell'abate istituisce e 
conferma pievano'di Tolmezzo don Giuseppe Bruno 
q. Modesto di d.® luogo. 

Ben. Mos. voi, vi. tatù, al Pie vallato, lei. 

1553 17 Giugno — Hic auctoritato Abb. S.i Galli de 
Modio denunciatur excomnnicatus presbiter Johannes 
Antonius Flumianus plebanns Tulmecii oh non pari- 
cionom mandatorum in satisfacìendo eensus debitos 
Domino Gubernatori Abbati® prmdictae. 

Ex Modio die XVII lunii 1553. Joseph Stella Can- 



PAGINE FRIULANE 


m 


ceìlarius. È un avviso manoscritto a lettere cubitali 
e destinato probabilmente all’affissione. 

iti. id, fase. Tolmezzo. id. 

1560 22 Settembre — Il Vicario dell'abate sollecita 
don Giovanni Flumiani, pievano di Tolmezzo al pa¬ 
gamento del censo dovuto all’abazia. 

id. id. fuse. T. id, 

1562 — M. r Pier Alessandro Goda vicario gerente 
del Cardinal Borromeo abate di. Moggio visita la pieve 
di Tolmezzo. 

Beo. Mos. Visite Pastorali, id. 

1564 7 Settembre o Dicembre — L’ abate Borromeo 
manda al pievano di Tolmezzo l’editto per la pub¬ 
blicazione del Concilio dì Trento, 

id. id. Fase. T. id. 

1565 — Pie Vittore pievano.di Tolmezzo scrive al 
Rettore dell’abazia di S. Gallo che il 10 Novembre 
avrà luogo il Sinodo Diocesano e io prega di darne 
avviso ai prelati da lui dipendenti. 

id, id. fase. Varie, id, 

1567 — L’abate co. Bartolomeo di Porcia visita in 
capite et in memòrie la pieve di Tolmezzo, 

id. id, fase. T. id. 

1568 3 Luglio — Il Vicario abaziale ingiunge al 
sacerdote don Vincenzo lanìse di Tolmezzo di desistere 
dal commercio e da altri atti profani; e gli ordina 
di restituire quanto per usura avesse percepito. 

Mosacensi Voi. Il B. VI E. id. 

1572 — Don Giovanni Flumiani,. pievano di Tól- 
mézzo, rinuncia il beneficio nelle mani dei patriarca. 

Ben. Mottae. fase. T. id. 

1572 4 Maggio — Il patriarca Gritnani istituisce Fabio 
Quintiliano chierico aquilejese e cittadino di Tolmezzo 
pievano di S. Maria e arcidiacono delia Carnìa. 

idi. id. 

1575 — L’ abate Iacopo de Rudo bellunese e zio di 
Eustachio de Rudo medico di Tolmezzo, fa la visita 
pastorale di detta pieve. 

id. id. 

1578 15 Settembre — Lo stesso abate nomina suo 
Vicario gerente in spìriiualìbus il pievano di Tol*- 
mezzo don Placido Quintiliano. 

. Ben. Mos. T. Ut (Tolmezzo) id. 

1595 — Il Vicario Generale M. r Placido Quintiliano 
in nome dell’abate visita la pieve di Tolmezzo. 

Ben; Mos. Voi. Vi. Fase. T. id. 

1621 12 Xbre — M * Fabio Orsetti vicario dell’abate 
ordina il sequestro dei beni lasciati dal defunto don 
Fabio Quintiliano, per somme dovute all’esattore 
abaziale. 

Ben. Mos. Voi. VI, Visite spirituali, id. 

. 1621 —* L’ abate Morosìnì ordina ai pievano di Tol- 
mezzodon Giuseppe Bruno, successo a M. r Quintiliano, 
di presentarsi alla residenza per la istituzione e con¬ 
ferma, sotto comminatoria delia sospensione a Divinie. 

id. voi. vi Fase. t. id. 

1621—Il detto pievano vi si rifiuta e il Nunzio aposto¬ 
lico gl 1 ingiunge di ottemperare agli ordini dell’abate. 

id. id. 


1621 — Vi si reca accompagnato dai deputati della 
Città di Tolmezzo e si scusa di ce mio tl ’ ignorare che' 
la pieve di Tolmezzo era soggetta ài la giurisdizióne 
abaziale. 

id. id. " i 

1630 20 Genn. — Mandalo del Vicario abaziale a 
don Valentino MicUis pievano di Tolmezzo, ad istanza 
degli esattori abaziali, pel pagamento del censo do¬ 
vuto all’abate. 

id, id, 

1633 19 Luglio — Pendente la controversia fra la 
curia abaziale e quella patriarcale sul diritto di col¬ 
lazione della pieve di Tolmezzo, l’abate Grimani |vi 
pratica la visita pastorale'; e quel pievano, don Va¬ 
lentino Miehis, malgrado avesse ottenuto dalla Curia 
Romana le Bolle' d’istit uzione, si sottomette all’in- 
lerrogatorio del Prelato visitatore, solito a farsi in 
quelle circostanze. 

id. id. 

1710 u Vicario abaziale fa la visita pastorale 
alla pieve di Tolmezzo in nome dell’ abate. 

id. id. 1 • 1 ■ ' ■ 

. 1726 4 Seti. — L’ab. Delfino concede al pievapo 
dì Tolmezzo facoltà di assolvere dalla sospensione^ a 
Divinis il sacerdote Tommaso Giuliani. : 

Ben. Mos. Voi. VI fuse. T. arch. are. ‘ 

1726 13 Giugno — L’ ab. Cardinal Delfino fa affig¬ 
gere un Editto sulla porta della chiesa di S. Martino 
in Tolmezzo, con cui dichiara nulli taluni atti giu¬ 
risdizionali compiuti da quel pievano nella sua qua¬ 
lità dì arcidiacono della Carnia in detta Pieve, per¬ 
chè di giudice incompetente. Atti convalidati in se¬ 
guito, ne lites reviviscant, con autorità abaziale. ; 

Ben. Mos. Voi. VI fase, T. Arch. Ar. 

1726 6 Agosto — Il Vie. Bernardo Angelo Serili 
visita la Pieve di Totmezzo. 

Fonte citata. 

1726 13 Giugno — L* abate Card. Delfin scrive al 
suo Vicario di ordinare al nitovo pievano di Tolmezzo 
di desistere dal giudicare in materia spirituale, di¬ 
ritto questo riservato esclusivamente all’abate. 

Arch, Areiv. B. vi D** 

1739 26 Novembre — Moggio — La citazione per 
divorzio tra Elisa Zanussi e Francesco Vargendo di 
Tolmezzo era stata fatta dal Cancelliere abaziale colla 
formula = Avanti M. r Iti- mo e Revjno patriarca. 
In un atto successivo del 23 Giugno 1740 è sostituita 
dall’ altra: = Avanti di Noi ed Officio Nostro. 

Bunef. Moa. Voi. vi fase. T. Arch. Areiv. 

1764 19 Giugno — Moggio — Sono convocati i due 
comuni di Moggio per deliberare sul concorso nelle 
spese di lite da incoarsi dall’abate contro il pievano 
di Tolmezzo per obbligarlo a riconoscere la sua giu¬ 
risdizione dalla quale con manifesta cervicosità e 
torto palmare pretende sottrarsi. 

Ben. Mos. Voi. VI fase. Tolmezzo. 

Castjons di strada, 20 settembre 1000. 

CAPd'O A. DI GaSPBRQ. 
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DBL MONTENEGRO 




UN VIQHARl* CHE SA INZEONASSI. 

Rlceta cuntra i mussons. 

-- 

Dialetto di Gorizia. 


Tu che non lini su In pensosa fronte 
Lustro di lunghi secoli famosi, 

E arrichiamo d’amor dai fiero monto 
Scendi gentile e per amor ti sposi, 
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Rovi seeura: son novelle impronte 
Quelle onde tu nell 1 alta reggia posi, 

E torbid*ombre d’oppressine e d’onte 
Non li passan ne’ grandi occhi amorosi. 


(? 



Se a te su l’onda della chioma nera 
fervido riso il tuo libero sole 
I ti cullò lo strepito dell’armi, 


Bollo l’augurio che tra rose e carmi 
Ti dice Italia, poi che Dio lo vuole, 
Ne’ tre colori della sua bandiera. 


Trieste, 16 ottobre ’9G. 

Cesare Rossi. 
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@aòctt ic foglie... 


Cadon le foglie e chi Ir stacca è il vento, 
un vento acuto, tormentoso, eterno ; 
cadono mèste, abbandonando a stento 
lè forti amiche che di lor fan scherno. 

Cadon le prime; di verrà che il lento 
languir dell 1 altre eguaglierà l’inverno, 
e pur di lor si sentirà il lamento 
alto vagare per l’aere d’inferno. 

Cadon secchile vagolando incerte, 
lungi cercando un queto posto invano, 
nelle< campagne cadon, già deserte... 

E le speranze mie pur van lontano 
col freddo vento che vien giù dall * erte ; 
del nulla van nell’ infinito piano / 

àfaniago, ottobri ' 91 . 

Pietro Hossignou. 


Chista mi par, che no la j’ari pojada jù 
anphemò, ne iis Pagìnis; e za che sior Meni 
al racolz cun amor, tant iis robis seriis, che 
lis storiutis alegris di là e di ca da ’! Judri, 
uei contàgi uè di un curat de lis nestris 
Bassis, il Guai jera stat cuarelat al defont 
arcivescul Goltnaier, di sei un bevador in- 
coregibil. 

So ecelenza jera par combinazion in visita 
canonica ta Bassis e si veva fermat una dì 
nel pais di dulà che veva la cura di animis 
appórit il predi X. 

Devi osservà, che il pais di si ghia ta 
ju fra i palìiz, che l’è malsàn e d’istàd anzi 
scuasi inabitàbil, pa ta iievra e pai mussons, 
clte specie di gnot infèstin lis abitazions. 

Ma torniti a l’arcivescul. So ecelenza la 
sera si,veva ritirat in phasa dal viphari e 
dopo vè discurìit di diviars argomenz, ai si 
mèt tophà il cantiti del bevi, tant par vè un 
rimpìn di fàgi una paterna ai curat di no 
tira su ches balis, che propri cussi gl la vevin 
contada. 

IL puor predi, phiapat a l’improvisa, sbassa 
il phaf e no ’l rìspìmd, peraltri al si mèt a 
studià il mud, cemut che al podaress gia- 
vàssila a la miora. 

In un ciart moment, cun una scusa cua- 
luticue, al si tira via. Al va su ne la pha- 
mara destinada al prelat, viarz i balcùns e 
'i mèt tal mièz un biel lusor, tant che il locai, 
in poc timp, ài si impiena di mussons. Po 
al distuda il lusor e al ven jù. 

So ecelenza, poc dopo, al si ritira a riposa, 
che in che dì al jera propri strac, ma no ’l 
podè siarà voli duta la gnot. 

All’ alba al si jeva e al fas clama il curat. 

— Cemut fas jè, sior capelan, i dis, a vivi 
e dmtrinì in chist pais, plen di mussons e 
di altrìs bestiatis, che come al poi viodi, j’an 
fat sta gnot fur di me un secotul ecce homo? 

— Eh ecelenza — rispùnd il qurat — par 
uardàmi di dupli chisgs malans, jo bevi a la 
sera una tazzuta di piui di chèi bori, e mi 
qhati in ordii». 

— Cussi l’è — dis V arcivescul ; — ben, 
ben, alora lu autorizi di bevi tant che 1’ul 
e che Dio lu conservi. 

Cussi dit, al monta in carozza e al seguita 
il so viaz pastoral. 

Il curat X, j’à vivùt anphamò diviars ains 
ne la villa di e no j’ à vut altris sephadis 
dai superiors, parco chisgs si vevin persuadud, 
che iajù, un flasc di bon furlan, l’è il mior 
rimiedì cuntra la fìevra e cuntra i mussons. 


C. S. 
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Vieni, le zolle sono smosse appena> 

E i coronali anemoni sbocciati; 

Tu, non piangi, la tua fronte è serena, 
Sol gli occhi sono di tristezza ombrati , 

0 degli alti cipressi la catena 
Da floreali zeffiri toccati ! 

’ 0, rie la mattutina ora, la piena 
. Fastosità de’ pespi rinnovati !... 

Non io senti'anche tu, pallida in viso, 

Il poema de l’anima supremo 

Che penna umana mai tracciar potrà? 

Non lo senti venir di pianto intriso 
Il grido inane del saluto estremo, 

Che ogni stelo e ogni tronco intorno dà9 


Tutta la vita è un lungo addio, le mani 
Strette alle mani,, di chi sente amore; 

Pas san, china la fronte, i sogni vani 
Per i sentier del camposanto in fiore. 

Tu vai, mistero agli occhi di profani, 

Velato il ciglio, e lo sgomento in core, 

E il più vero li guida tra gli umani 
Spiriti, disdegnoso, allo il dolore. 

Degli eletti è il dolor, sembrano dire, 
Curvandosi i cipressi al suo passaggio ; 

Noi culleremo quel tuo dolce avel. 

E se vieni tra nói, stalli ad udire 
Queste canzoni del novello maggio, 

Leva lo sguardo al nostro puro del. 

Catella FDctìa Camfcn. 

■ V 

GIORGIO PALLA VI CI NI 

nell’ergastolo di gradisca 

■ ■ — 5 H*-r-— 

«Io ero stato trasferito a Gradisca, per 
motivi di salute; doveva quindi credere che 
avrei trovato colà più umano trattamento e 
speciali riguardi. Quale fu la mia sorpresa, 
quale il mio dolore, allorché m’accorsi di 
avere peggiorato e peggiorato d’assai, mu¬ 
tando prigione! Il ministro di polizia, a cui 
solo importava ch’io giungessi a Gradisca 
vivo o morto, non si era curato di trasmet¬ 
tere all* amministratore di quell’ ergastolo il 


regolamento adottato pei prigionieri politici 
delio Spielberg. 

« Impotente sfamarmi col triste e scarso cibo, 
che rni veniva fornito dagli avidi appaltatori, 
complice P amministrazione, io indussi uno 
dei. miei guardiani — Giuseppe Stekor —a 
somministrarmi il bisognevole per scrivere e 
scrissi la lettera seguente ; 

Mio carissimo amico / 

Gradisca, 29 dicembre 1832. 

Ricordati le solenni parole della moribonda: 
Serbati amico al fratello mio /... (*) e poi se 
ti dà l’animo respingi Y infelice che viene a 
gettarsi nelle tue braccia. 

Oh i miei triboli pungono! pungono! pun¬ 
gono! Per motivi che ti dirò un giorno, ho 
cambiato stanza, ma non condizione. Vale¬ 
tudinario da più anni, male vestito* male nu¬ 
trito, io non fo che gemere,'languire, ago¬ 
nizzare.., E chi degli antichi miei conoscenti 
saprebbe ora rafliguràrmi? Sono un cada¬ 
vere senza la pace del sepolcro! Tutto mi 
nega il destino inesorabile, tutto: anche le 
nuove della ,mia famiglia. Fa eh’ io riceva 
queste nuove sospirate! Ma in primo luogo, 
te ne scongiuro, parlami di mia madre. Ter¬ 
ribile domanda che il demonio mi pone sul 
labbro; vive mia madreVPer carità rispon¬ 
dimi che vive o io muoio disperato. 

Non ti narro favole. Lo scarso e pessimo 
cibo, che mi viene somministrato, non è ba¬ 
stante a satollarmi. A te dunque mi rivòlgo 
implorando un soccorso, senza di cui patirei 
difetto, chi sa per quanto tempo, delle cose 
più necessarie. 

Vuoi tu rendermi un servigio, che rimarrà 
scolpito nel mio cuore a caratteri indelebili? 
Spedisci a Gorizia persona Melata e disinvolta, 
la quale rechi un tuo scritto senza indirizzo, 
con cedole di 5, 10, 20 liorini pel valore di 
mille scudi. Questa persona cerchi del cal¬ 
zolaio abitante nella Fleischgasse (*) rim- 
petto ai macello. Il calzolaio al presentarsi dei- 
l’incognito sbadiglierà facendo col pollice 
'un segno di croce sulla bocca. Ecco Tuomo 
a cui il messo dovrà consegnare rinvolto. 


Uomo egregio, mi ami tu ancora? Io ti 
amo e ti stimo al di là d' ogni 1 espressione. 
Con questi sentimenti mi dico 

fratello tuo 

__ Gioroig. (*) 

(0 1/amico, H fratello non invio n danaro mft fece perve¬ 
nire la lettera alla madre del Fallavicinì, la quale sì affrettò ad 
inviare l'importo richiesto al figlio, importo però che non 
giunse a destino* non essendoci usate le cautele raccomandate 
dal prigioniero, 

U guardiano Stecker venne degradato e licenziato. 

($1 La Fleischgasse od anzila Fteischbanhgasse è fattuale 
via MoveUU 

Il calzolaio era Giuseppe Gnspardia, zio dei viventi Fran¬ 
cesco ed Antonio, 

GiriHcope stecker era nonno dei vìventi fratelli 4 Stecker e 
cognato del Giuseppe Gaepardis. 

Appena libero, H Pflìtavirini assicurò allo Sterker una co¬ 
moda e tranquilla esistenza nei proprio palazzo, ove mori nel 
maggio del 185$. 

(3) Anagramma di Giorgio, 
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Lo schedario dell' « Otium Forojuliense ». 


Ho il piacere di annunziare che è compiuto 
Io schedario dell’ Otium Forojuliense, di quel 
benemerito deili studj Friulani che fu Mon- j 
signor Guerra canonico della Cattedrale Givi- : 
dalese. L’orbita di questa collezione si espande 
su piu di 65 volumi, forniti non intieramente 
di indizi parziali configurati sulle nomencla¬ 
ture di un secolo addietro, ,e comprende ; 
molte copie di antichissimi documenti e re- ■ 
gesti e compendii e deliberazioni Comunali e ■ 
Capitolari e copie di scritti storici ed estratti ■ 
di mortuarii di parecchi dei cessati ordini 
religiosi e conti di amministrazioni e qualche 
appunto sui Breviarii di antichi notaj e bio¬ 
grafìe di religiose dignità ecc. 

Le schede giungono ora a 12000, e fra 
qualche giorno saranno affidate in custodia 
al Direttore del K/Museo che ha il merito 
distinto di aver raccolti e coordinati cotanto 
cospicui materiali e di offrirli al pubblico 
studioso che comincia ellettivamente a pro¬ 
fittare di questa splendida occasione. Così il 
Conte Alvise Pietro Zorzi possa vedere rico¬ 
nosciuta la sua opera coraggiosa, intelligente 
ed assidua. 

Per dare una rapida idea del materiale 
che viene ad essere con inusitata facilità 
messo a disposizione del pubblico, se non 
altro come traccia per ricerche ulteriori, ba¬ 
sterà conoscere tallini numeri delle note che 
riguardano gli Istituti Friulani, talune loca¬ 
lità, alquante famiglie ancora superstiti ed 
alcune famiglie estinte. 

Pelle Abitanze vi sono schede 46, per gli 
allodii 16, per gli Arrenghi 12, pelle Avocazie 
19, pelle Decime 50, per il Feudo 50, pei 
Gastaldi 148, pelle Investiture 45, pel Ma¬ 
resciallo 42, pelia Masnada 35, per i Mini¬ 
steriali 40, per il Matrimonio 40, pel Mor- 
gengabio 25, pel Preposito 30, pel Plàcito 39, 
pelle Tabelle 11, pei Testamenti 30, pelle 
Tregue 42. In questi ravvicinamenti alfabetici 
riscontriamo a m.o’ d’ esempio le Torri Ci- 
vidalesi che risultano abbastanza numerose: 
quella dei Villalta del 1250, quella di Quoncio 
nel 1372, quella dei Varmo nel 1310, la Torre 
vicina a quella di G. F. di Firenze nel 1415, 
quella dei Longo nel 1388, quella di Tristando 
nel 1388, la Torre vicina a quella dei Galli 
nel 1367 e quella degli Ozono nel 1303. 

Pei circondarii, quello d’Antro per schede 
42, quello di Aquileja per 35, quello di Ar- 
tegna 32, Caporetto 20, Carina 12, Fagagna 
37, Gemona 30, Gorizia 56, Rosazzo 44, Ma¬ 
rano .22, Sacile 32, Solfumbergo 38, Tolmino 
50, Udine 71. 

Delle famiglie feudatarie gli Attimis emer- 
ono in schede 41, i Bojani in 31, Jlrazzacco 
7, Castello 40, Caporiacco 25, Collo redo 32, 
Manzano 51, Mani ago 30, Mels 45, Nordis 24, 
Polceuigo 33, Porcia 65, Portis 66, Prampero 


35, Savorgnan 103, Spilìrabergo 69, Stras- 
soldo 72. 

Di famiglie finite : Camino con schede 17. 
i Canussio con schede 25, i Caponi di Firenze 
con 25, i Castcllerio con 25, i Cuccagna con 
43, i Tormenti ni con 27, i Forzato con 8, gli 
Ozono con 28, i Partistagno con 27, VP rata 
con 36, i Ragogna con 55, i Della Torre con 
91, ed i Villalta con 54. 

M. Leicht. 


RITO NUZIALE 

IN UN VILLAGGIO DELLE ALPI CAUNICHE. 

—- 

Siamo alla vigilia degli sponsali ; domani la gio¬ 
vane coppia, appartenente a due tra le più agiate 
famiglie del paese, udirà dal sindaco e pievano ■ la 
formula che deve unirli per sempre, sia nel lieto che 
nell’ avverso destino. 

È quasi notte, le vie son Inde c deserte ; ma in 
casa della sposa, al pianoterra, cresce coll’avanzar 
delle tenebre il chiasso e l’allegria; intorno all’ampio 
focolare infatti si son radunati gli amici, i parenti, i 
curiosi die, colla scusa di distrarre la sposa, di pre¬ 
sentarle i propri auguri, di dalle magari qualche con¬ 
siglio, fanno perdere il capo anche adii, meno com¬ 
mosso di quella, vorrebbe conservare la propria lu¬ 
cidità di mente per l’indomani. — Ed è una scusa 
bella e buona, perchè la sposa, dopo una, breve ap- 
lavizione, s’ invola al piano superiore a spargere due 
ngrinmzze in compagnia delle amiche. E là sii, tra 
un sospiro e una risala repressa, le giovani si agitano, 
osservano, chiacchierano; Itati già Unito di trasportare 
il corredo a casa dello sposo ed ora danno l’ultima 
mano all’abito nuziale, al fazzoletto di seta, alle scarpe 
verniciate.... 

D’improvviso, un suono di parecchi strumenti più 
o meno intonati, rompe la quiete notturna; si fa un 
silenzio d’incanto, qualche visino dì fanciulla impal¬ 
lidisce, a qualche altra tremolati negli occhi le lagrime; 
la sposa piange a dirotto come una Vestale rediviva; 
ma giti, dopo un silenzio di qualche secondo, che non 
riesce ad essere nè commovente nò solenne per la 
buonissima ragione che la musica è allegria, come 
dicono lì, i giovani ammiccano le ragazze, c quelli 
sorridendo baldanzosi, queste ritrose asciugandosi certe 
lagrime die non vogliono assolutamente venire, in¬ 
trecciano dapprima tra il silenzio, poi tra un chiasso 
clic va man mano crescendo c ri guadagna lido terreno, 
il ballo che dura fino a che il padrone di casa dà il 
segno ai suonatori dell’ alt. 


Sono le cinque - del mattino e il suono dell’Aw 
Maria aleggia nel grigio plumbeo del (irmamento; nel 
villaggio a quest’ ora di solito sì quieto, odi un ronzìo 
confuso c a tratti qualche voce più ardita che in luon 
di lesta dà o ricambia un buongiorno. Infatti è già 
da un’ora c più che in casa della sposa son convenuti 
gli amici, più devoti.... al bicchierino dell’alcool o 
all’enorme tazza di calìe. — E si son già tutti a 
quell’ora messi in tenuta di gala: piume o fiori al 
capello, erbe odorose alla giacchetta, cravatte che ti 
saltano agli occhi e spiccano come enormi mazzi di 
prezzemolo, pomodori o girasoli sull’ insaldato' più o 
meno autentico della camicia, 
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La famiglia della sposa s’è' accapparrata per la gior¬ 
nata aieime tra le vecchie parenti, che non avendo 
più la lusinga di divertire, rinunciano a divertirsi e 
si rassegnano a lare da cuoche, e cameriere colla 
maggior grazia possibile... se non col maggior grem- 
biaìone ch’io ni abbia veduto iu vita mia. Son questi 
grembialoni una delle tante note cornicile del quadro. — 
Ma intanto s’è latto giorno chiaro c il sole indora il 
vertice del campanile; cominciano a gruppi di due, 
tre, cinque, a giungere le ragazze, compagne delia 
sposa, negli abili più civettuoli e vistosi ; la cugina 
che lu bambinaia a Tolinezzo, è davvero mezzo se¬ 
polta Ira i nastri del collo e dei capelli e scompare 
quasi, piccolina eom’ è, nelle maniche moderne che 
non le si attagliano e lare udori ridicola. — Ci sou 
le altre invece tutte carine, cogli orecchini nuovi, la 
crocetta o il fermaglio doralo al collo, le calze fiam¬ 
manti, iJ grembiale a smerli e i fazzoletti di seta h 
mille colori, — Quando si son radunate in sulla via, 
di fronte alla casa, strettesi in cerchio, milionario un 
cantomonotono, lento e soave, melodia antica ch’esse 
adattarono alle parole d’una canzonetta d’amore : 

1 addio della sposa alla casa paterna. — È questa 
nenia, teucra Come un rimpianto c una carezza, con¬ 
tinua per ben due o tre ore, a tratti quasi coperta 
dal vocio degl’invitati, dagli ordini della padrona di 
casa, dal contuso arrabbattarsi delle nuove cameriere, 
dalle campane che suonano a distesa il primo tocco 
delia S, Mossa, per cui non la distingui spesso che 
come l’ eco d' un lontano lamento e non sai se più ti 
convenga commoverti a quell evocazione gemile o 
calmare con uno dei più comuni mezzi terapeutici 
l'eccezionale entusiasmo degl’invitati. 

E le campane suonano, suonano sempre e il chiasso 
aumenta e Je ragazze cantano ancora... Ti pardi so¬ 
gnare. Ma fortunatamente si dà T ultimo segno della 
Messa e il talferuglio finale prelude al làuto invocalo 
accomodamento e silenzio della brigata..,. Ecco infatti 

ad un tratto si la largo, i colli si allungano. è lo 

sposo che giunge colla comitiva dei suoi invitati. È 
un bel giovane, ha 1 aspetto mesto, veste a bruno 
col garofano all'occhielio, i polsini inamidati, il cap¬ 
pello a sghembo; gli si la incontro il mollo prossimo 
suocero e lo bacia sulle due guancie; poi silenziosi 
entrambi si mettono di Ironie, ai due lati e in basso 
della scala che conduce al piano superiore. La madre 
e il compare salgono ora a premier la sposa e ci 
vogliono dieci minuti d’aspettativa... lilialmente eccola; 
è pallida c lui gli occhi gonfi di pianto; veste l'abito 
di Ubet nero con guarnizioni di velluto, il grembiale 
di seta color arancio, il fazzoletto della stessa tinta, 
pure di seta, l'orla r suoi ornamenti d’oro e al collo 
il medaglione indialo iu un nastro azzurro. 

Giunta a piè della scala dà la mano allo sposo e 
poi si getta nelle braccia del padre clic la bacia com¬ 
mosso e le da il suo addio! Viene indi la volta delle 
zie, delle parenti eec„„ e si comincia a trovar quasi 
impossibile e troppo intenso lo sforzo d’un’emozione 
che debbia iu simulare nei tre quarti di queste scene... 
ma, grazie a Dio, si va. 

Aia come si va? Quest’è il bello! Si dovrebbe pro¬ 
cedere in lila, la sposa e il compare prima, la cognata 
e lo sposo in seguito e poi gli altri invitati dalle due 
famiglie, a dim a due. — Ma si; nel trambusto, ì 
suonatori che son giunti all’ ultimo istante, son messi 
in mezzo; i nastri degli strumenti s’appigliano ai 
bottoni di chi passa correndo, si perde il posto, e il 
cavaliere la dama o viceversa, e si è già a mezza 
via quando aiutati da spintoni e da sbalzi si giunge 
lilialmente a ordinarsi per 1’ entrata in chiesa. 

Gl’invitali salgono Lutti in coro; gli uomini a destra, 
le donne a sinistra; gli sposi s’inginocchiano su un 


banco coperto d’ un tappeto che, non foss’ altro, lu\ 
il pregio indiscutibile dell’antichità. La gente intanto 
ila fallo irruzione nell’unica navata, mentre alcuni 
giovani e i suonatori si son fermati sul sagrato, ove 
sparano uno di seguito all’ altro cólpi di fucile in segno 
d* allegria. 

Dentro, la cerimonia dello sposalizio c compita e 
comincia la Messa ; ma la divozione, per quanto si 
faccia, non la si trova. Che volete? Di fuori il sole 
ride nel cielo azzurro e dopo il frastuono del mattino 
pensate con desiderio all’allegria forse più calma del 
pranzo e del ballo che lo seguirà, Poi, di tratto in 
tratto, un’arcala irriverente ai violini vi la sorridere, 
i colpi del fucile vi distraggono.... 

D’ un subito, con un rombo largo e sonoro, tutte 
e tre le campane salutano il Santo dei Santi... di fuori 
Ì colpi raddoppiano, i campanelli interni suonano tutti 
a distesa... è il vero ed unico momento solenne della 
cerimonia. — La Messa termina in breve e si esce, 
con più ordine stavolta,, accoppiandosi sui gradini del 
coro e procedendo in fila serrata tra due ale di .gente 
die s’ alza in punta di piedi per vedere e oi soprav¬ 
viene poi come uri turbine alle spalle, pigiandoci da 
ogni lato in modo ben poco piacevole. Come Dio vuole, 
giù dalla riva si giunge in paese e si crederebbe poter 
andare diti lati al Municipio per la cerimonia civile; ma 
da tutte le osterie, botteghe e dalle case dei parenti 
degli sposi che si trovano sul percorso, escono i pro¬ 
prietari con grandi vassoi'di .bicchieri ricolmi di■ viri 
bianco; man mano che la fila procede presentano co- 
testi vassoi, dimodoché per ognuno di tali ricevimenti 
’s’impiega un buon quarto d’ora. 

Aitine si arriva all Ufficio Municipale; l’onda degli 
invitati sale tumultuosa la scaletta e; irrompe nena 
stanza che non la può contenere, per cui si riversa 
nel corridoio e in un altro stanzino, fi Sindaco, cinto 
della sciarpa tricolore, fa le domande d’uso, cui gli 
sposi rispondono categoricamente, si firmano, e si va 
poi un’altra volta, ma per vie diverse, ove dobbiamo 
subire altri innumerevoli ricevimenti. Gli sguardi co¬ 
minciano ad annebbiarsi, e certuni trovandosi iuebe- 
titi, domandano se s annuvoli il cielo; qua e la scoppiali 
risate sonore e s’odon facezie volgari; si giunge in¬ 
tanto, grazie a Dio, nuovamente alia casa della sposa; 
il padre di lei l’attende sulla via e fa bacia; dòpo 
averle presentala una tazza di vino; la madre con 
un enorme vassoio in mano, distribuisce altre tazze 
agl’ invitati. Non s’entra però allora in casa della 1 gio¬ 
vane, ma per una via laterale la si accompagna in 
quella del marito; la suocera l’attende sull’uscio e 
la bacia; la cognata e ie sorelle di lei la conducono 
alla stanza nuziale; li la sposa siede e piange sui 
ricordi del passato, sorridendo forse tra io lagrime 
alle speranze dell'avvenire. 

In capo a pochi minuti ridiscendono tutte e l’im¬ 
mancabile vino bianco fa un’ altra volta il giro. 

della cucina. 

Mancano dieci minuti al mezzogiorno ; ò quindi l’ora 
del pranzo ; mi volto per ritrovare il mìo compagno, 
diremo così, dì corteo, e vedo che tutti gli invitati 
si sbandano,,.dirigendosi chi alla casa della sposa, chi 
per altre vie laterali. 

lìnono, dico |ra me, o dove si va? La più logica 
a ognj modo sarà di andare a casa della sposa ove 
si fa il pranzo di nozze; e ci andai direttamente, ae 
non allatto diritta, perchè mi pare che il vino comin¬ 
ciasse a montarmi alla testa e .scaldarmela. 

Ci giunsi die il baccano era indiavolato, ma for¬ 
tunatamente si pensò di offrirci una tazza di brodo 
che ristabilì l’equilibrio in molti che erari lì lì per 
perderlo affatto. Intanto sì chiacchiera, si ride, si 
grida... allorché annunziano che il pranzo è in tavola, 
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Gh! finalmente; dico tra me, avremo un po’ di pace; 
e tasto con compiacenza nella mia tasca il biglietto 
ove la sera innanzi avevo preparato ùu discorso d’au¬ 
gurio agli sposi. 

Entriamo... ci assegnano il posto intorno a due 
lunghissime tavole (unico ornamento della stanza); 
dapprima non vi lo osservazione, poi mi volto, giro 
lo sguardo qua e là, ma stento credere ai miei occhi; 
hanno messo ine e il medico ai posti d’onore... egli 
sposi dove sonò? Sii si risponde che la sposa pranza 
col marito in casa della suocera con un numero ri¬ 
strettissimo d’invitati! E noi dunque?;.. Dopo il primo 
molo di malumore, f'n uno scoppio spontaneo d’ilarità; 
un pranzo di nozze senza sposi! Ala era la parodia 
della festa, il colmo dell’incocrènza e dell’originalità! 
Alfine si dovette fare di necessità virtù, e persuaderci 
che per un tal contrattempo non valeva poi la pena 
di stare a digiuno. — E sfilarono i piatti, sfilarono 
da esserne stucchi e ristucchi; e vennero i confetti, 
e venne il marsala per inneggiare... a chi ? 

Vedendo ohe nessuno se ne preoccupava e pareva 
ognuno brindasse alla propria salute, femmo altret¬ 
tanto... ma non eravamo ancora all'ultimo che furono 
annunciati gli sposi. Ma sì; l'entusiasmo era svanito, 
c il discorso allora mi parve una sciocchezza e iin’o- 
slenlazione ridicola di convenzionalismo. 

Parlarono però per tutti noi, quasi subito, gli stru¬ 
menti che Ì suonatori grattarono con lauta furia da 
dover abbandonare la stanza per non restarne assordati. 
Con quella foga istrumentale e gli altri con altrettanta 
vocali> e pedate s’ alzarono da tavola, e su, in massa 
disordinala, in piazza, sulla sala da ballo (un barac¬ 
cone costruito appositamente porgli ultimi giorni del 
carnovale ). 

SÌ ballò due ore circa, poi si lece, assottigliati di 
numero, poiché molti eran corsi a triti alare alla lerra 
ciò che è della terra, il giro del paese, bevendo’ancora 
è chiassando; e sull’imbrunire finalmente, stanchi, 
spossati, esauriti, si fece ritorno alla casa della sposa. 
Li abbracci, baci e lagrime (inali; urli disperali delle 
sorelle che non volevano lasciarla partire; promesse, 
addii e singhiozzi senza (ine. — Ci toccò poi accom- 
(parla ancora a casa dello sposo... era notte buia, e 
dopo i saluti d’ uso, non so come mi trovai in mezzo 
alla via sola, mentre la gente spariva come ombre (pia 
e là.... La testa mi girava. Imboccai la via, poi il mio 
uscio di casa, la scala, e con un movimento fililo au¬ 
tomatico mi svestii e mi trovai a letto, mezza morta 
di stanchezza, con un turbinio di immagini e di suoni 
nel cervello indolenzito.... Di fuori, nella notte alla e 
serena, salivano, salivano sempre gli scoppi delle rìsa 
e dei canti ! 

Linda. 

- ■ | |_■ <B|$ _ __ ^ _ ' 

LA pHIASA DAS STRIAS. 

(Dialetto di Peaaniis ). 


Lessi tempo fa La ghiasa das Ananas; e 
trovandovi grande analogia cui linguaggio di 
Canal Pedarzo, ed ancora con una favola, o 
tradizione che possa essere, udita già quando 
avevo i capelli meno bianchi d’oggi, ho voluto 
mandarvi questa tal quale sì la sente qui. ( a ) 

Conservammo \u «rafia del manoscritto, m>n conoscendo 
noi In parlata di Posarli» a non potendo perniò umili re nulla 
della forme onde chi trovasi ani luogo credati*." riprodurre — 
o tentar di riprodurre — quel dialetto* 

(N> d, R.) 


’Na vòlta al era un omp e ’na femina, e ai 
pili veva, ’na manezada *) di canate*); e na’i 
veva nuia ce dàur da frup 3 ) a di chesta 
remba 4 ): sicché lu pari al scompensa da 
eopàu par na vediau a*patì tanta vuevtngna 5 ); 
e ’na nòtt al sci fase parephià iti pocoh e ’l 
S manarin davour lu balchiòn fl ). 

Tal’indomati cu ’i frut's ai era i’ phiasa 
dingìa ’l touch, In pari ai là davour lu bau - 
phion, e al clama’l piti grant ch’ai lass via. 
Cheli al va via, so pari lu phiapa e lu sgoba ’U, 
e curi t’un bott dì manarin al i taia ’l phiaf 
sul poceh. Dopo al clama lu secont, po ’l tierp, 
po ’l quact; e un davour cheli àfct a ph’ ai 
mapa. Ultimamentris al clama ’l pi zovenfc, 

. pici triti tancu un paraphiurr; ma suelt c’ al 
era ’na sfesa 7 ). Concu so pari lu clamà, al 
phi corè via lui besclett, ma invesa da ìaspasci 
phiapà coma die aistrisp a) là davour la puarta 
e al là denti tai stivai di so pari, c’ al era 
un bacon di omp cu faseva neveà la phiera, 
e al sci ’ngrufuià iù ai denti. 

So pari ta granda confusion e tal batiment 
c’al veva da via. al credè da vìnu copàts 
duphanquanph ; al sepuli i biàsp fìsp cftnpa 
neriph contàu, e dopo al mete su la phiarderia 
a fa la basa 8 ). Con di’ a fo fata, cusì man- 
giantla lui e la so femina: 

— Qhió, dissai, almuncu eh’in vessint laspàt 
un ! — 

A sinti cusì, cheli c’al era davour la puarta, 
al saltà four dai stivai e al spi presenta ai 
davant. 

— I soi in pi ii amò iò, pàri, d issai. 

— Ma polenta par te ria’nd’è pin, fi; — 
dissai cheli àti. — Va iù culaìi taf bearp a 
voi’deà in piars, ì miai, e i brompsp 0 ), e con 
c’a tu phi sintaràs a colà la vita 10 ), tu ’n 
■tolaràs tria quali tan eh’ a tu para» via un 
sèguàl *0 la fan. Ma na sta ’nt a dà via a di 
nispuri ve, se no phi doi ’na sìophia 1 *), 

— Si si — dissai lu pipul; e vedint cu po¬ 
lenta na ’n celebrava * 3 ) giàul gran, al sbri- 
scà ’ù besclett tal beare, e su su ’nt’ una 
brombàrift. Spu sai po’ di ve, eh’a la parà 
four dal bosc H ). Al ste du’ lu dì sarcanda- 
lant ^). aventi, e con ch’ai fo rrott al spi tira 
sunt’ una melària a fa la suaita 16 ), 

Via in tori 1 miézanott as phi capitar dingia 
dós feminas, e fasindspi dongia uria ,a disé : 

— Qhiò cospu, phi prei dami un miai, 
votu? i ài ’na siat dal giàubar, na posp propi 
pìn sdrazalàmi indavant: fami chest plasìa, 
votu ? 

~ Idi! na posp dà via giausp nuia ’o, cu 
gno pari al mi à dett di cusì cu na dèta séta 
j nuia si na voi phiapà col cu vedèla 17 ); e rial 


1) un buon numero, — 2) fnnciuLL), figli, — 3).da mangiar». 
— 4) fancìullaglia* — 5) fama, — ai panca con ischlenale atto. — 
7) la frase significa che era lesUfl&ttìLO, specialmente quanto ad 
accorgimento; ma che voglia dirsi sfesa, noti P ho mai potuto 
sapere* — 8) polenta. — Dì ogni aorta di susini. — iOt venir 
meno* — in un po’. — 12) una legnata* — I3ì non ue toccava 
putito. — U) sì cavò il corpo di grinze, se tie saxiò. — \b) star¬ 
sene in piedi e girandolando sen/a far nulla. — 1») far la guardia 
stando in agguato. — 17) lo stesso eh» sloghia. 
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voleva dai giaróbara nuia; ma ia a savè tant 
dì cun buina polegàha *), eh'a D’n dè uri. 
Dàspò ari 1 voleva >ùn enghia cheàfa. Lui a Iu : 
tolè e al là par daiah Ma che, ce phi fàsa? 
Investa-da to]Ì lu miai, a ghi phiapà pai brag 
Iti póvar frutt, a hi tré tal sacch, às gh’ al 
scieràr denti e as spi ’nlàr luar cun lui. 

Con c’as'fòr nisi ni no a miéza strada, 

• una^à veva bisigna da tiràsci in banda e a 
lasgà ’l sacch a di eh e àta, Um cimi dopo ai 
coventava ale engh a di ghé, e a scugni im¬ 
pianta 'I saccb ai in ; miep. Lu canai con c* al 
se’indaquar/è da essi bestiai al giavà ’na 
rongbiuta Cai veva ta- fonda dal pelerai 8 ), 
al dè un bori sbrecch tal sacch, al isci e 
al fìgliià dènti un clap. Con c’as tornar ches 
àtas(c’ as veva da esi dós strias) as gh’al 
tolèr su, cenga stà tant a cinquanta e as lu 
trér davour la schena, chi spu sai a dì c’ai 
dè ’na buina sgova ■*)■; e as continuar la luar 
strada. 

Migna 5 ) savia cu chestas strias as era 
namandi. 3), e la pi veghia a veva puasg dìsg 
prin Lata ’na fruta^e in chè di as veva da 
portàla a batiale as veva da là dutariquantas 
a compagnàla, e as veva mo pensàt da fà un 
bon gusta par con c’as tornava, e par chest 
as veva arcàt lu frutt. Rivadas c’as fòr, as 
vierzèr ria casela par metilu denti. Con c’as 
vedèr lu clap.... spu sai a dì io po s’as in 
ghiapàr ’na buina cuarpada di rabia. Às scui- 
gnir sprolungiala fin tal damar», e as dipidèr 
da velia petaia a di cbel giausg a crepa sclop 7 ). 

Infatisg con c’ a fo in-tórr ia miezariott as 
fòr luar indavour te] bear/, as sgì tirar sott 
la melaria dula c’al era, e as comengàr a 
temperali» 8 ), e as fasèrtant liu c’a ur in dè 
un. hi ca vòlta po as lu ghiapàr, as lu fìghiar 
tal sacch, e in chè nott n’a ur vigni seni 
da là i niò, e as lu rivàr 9 ) a phiasa, as lu 
metèr ta casela e as lu sgipràr denti beri e 
no mài. 

Con c’al fo c’a parava l’alba as spi di- 
scindilàr 10 ) e as i disèr a’ (ia pia veghia da 
stria grandà, c’a veva mòtu u ) da vigni ’na 
puema da po, 1S ), c’a totès lu curtisc, eli’a 
co pass cìjeil frutt, e c’ a tu coess un cimi 
par sorta e ch’.a ur pareghiass un bon gusta 
par con’ ch’as tornava. la a disè di sì, e luar 
as spi tolèr via. 

Incavólfca a tolè ’l ourtisc cheli da miela pi 
buina, e a viarzè la casela par copàlu. 

Cheli eh’ al ere denti, eh’ al veva sin tòt. 
dutfc, e capida la giostra, bosuelt al salta 
four, e cun biela maniera a’ i dise a di chè 
fruta : 

— Qhió - 5 - dissai — tu na tu sàs in po 
cemuat eh’a bìsigna fà. Cà ’1 curtisc a mi mo, 
eh’ i ph’ insegni. 


1) modo di parlare», atto a piarti la mordi. ~ 2) gilé. — 

8) rottura fatta per istracmameuto, — 4) botta* sinonimo di 
vedèla 'e aloqhia* — 5) corruzione dì frigna che alla sua volta è 
una corruzione di frisigna = a bieugne* — 6) In bel numero. 
— 7) a tutU coati. —. 8) Importunarlo con domande ripetute. — 

9) portarono tino a.,. — io; partirono, — mj dava seguo. — 
|2) da qualche cosa. 


Con ch’ai ve lu curtisc lui tas mans a’ v i dè 
’na buina curtispada tal cour e* al ghia copà. 
Dopo al teà ’l phiàf da pe dal cuell in muat 
cu ’l cuel al restass tacàt tal phiàf; il bacon 
grani lu para in sfreselas *), ale al ghi coè 
in togli, ale ih brout, e al ghi fase ’na mi- 
gnestra da Din, e al parephià dutt coma cu 
lava. Dopo al tolè lu phiàf, e al là a metilu 
tal ìett, al tirà su las cuiertas cun dutt lu 
covertuar in fin ti n a mai a uàl dal cucii, sott 
al mete un gocch, e a sameava ch’a durmiss 
aì paci figa. Daspò al tolè un grant pài di 
(ìerr, a lu sbrovà in ordent, ch’ai èra bici 
blanc da tant fugua s ), e a lu regà su in peis 
da phiàf dal fouch, e al sci rimpinà sii su pai 
carnìn par vedia ce cu veva da sozedi. 

Cenenè as capita luar ias strias, as vedèr 
dut bomben e as sci metèr a mangià. Or po! 
in tan ch’as mangiava, na sintìras ’na uasp 
corno su pa fumala eh’ a diseva : 

— Stria maladìa, inveza da mangìàmi me, 
tu mangias to fi a. 

E dopo a tasevà la uasp un cimi, e po & 
tornava a fà simpi cheli gheto. A siritì elisi, 
as ghiapàr ’na futa malandreta; as comengàr 
corno a via suspiptt, e as clamàr la piglila 
luar, ma riisgun raspuindeva. Céir dì ca, céir 
di là; as trér cui còl iri su ogni burigott cu 
podeva essi par vedia s* al era cuscibil da 
viola four; e con c’ as fòr stufas da cerila 
as se’ impensar da là a iodi sa foss a ciurmi. 

E pargiana a era aì-, ia! 

As la clamàr, e niiia. As i làr pi. di.ngia e 
as la tucàr un cimint 8 ), naia ; as scomengàr 
a sdamala, e nuia. Na savint ce fà, as i tirar 
ìù la pietà... 

Às scomengàr a begarà, cu faseva spavent 
a l’aria, e ciula tu chi citili enghia ’o, al era 
un marghiàt cu faseva neveà la ghiera, E po 
as capir di ce ch’a sci tratava; 'e,.spiani par 
càsg su pai camiti, as vèr da vedia cheli àti 
ch’a ur faseva la urlata e ur sbeleava dingia 
di cheli. Às ghiapàr ’na foia ch’ì na sgu dìsg; 
as crepava da rabia, as lu voress mangiàt; 
e na podia ! 

— Qhiò — dissai cheli ch’ai era su pa 
fumaria — sì volias pliiapami, montait sun 
cheli pài di fìerr, ch’ai è i cui, e i sias à 
cuscì di capòtt 4 ). 

A monta su una, e a cola ’u sbrovada dal 
moment, e a resta seghia ai. A monta su 
un’ àta, e po un’ àta, e po un’ àta, e a dutas 
al sozedò cheli càsg istess. Con cù dutas as 
fòr ladas, lui al sci ghiapà su, al vigni ’u, 
Tal là da'so pàri e so mari, e a ur conta la 
pantumina. E dopo aì vignir luar a sta ta 
ghrasa di chestas strias e ai sga camper ’na 
cana e cenga tolasias o copètas 5 ) par ’na 
dada. Chè striuta pi piguìa po na sai ce dal 
giambar cu fo di ia, io ve*, salacór, a vorà 
tiràts su i scarpets enghia chè, vadi 6 ). 

V. Canciani. 

1 ) pozzetti. 2) cnlore, — 3) lo sUaso ebe cimi, vale* un po- 
rlnno — 4) all'istante. — 5} sono sinoaimi s sigmftcano di¬ 
sgrazie# — tì) forse. 
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POESIE POPOLARI FRIULANE 

RACCOLTE DA L. GORTANI 


(Contniuuzioiie: vecti alla j>»g. 38, anno IXt 

Ama Dio 0 non fallire, 

Fa pur bene e lascia dire; 

Lascia diro quei elio i voi, 

Ama Dio di bon cuor ; 

Di bon cuor, di bona voce, 

Ama Dio sulla croce; 

Sulla croce e la colonna, 

Ama Dio e la Madonna; 

La Madonna incoronata, 

Ama Dio e la Beata ; 

La Beata è lada in ciel, 

Ama Dio e San Michel ; 

San Michel e il Croceflssò, 

Ama Dio e il paradiso ; . 

Il paradiso l’è dei Santi, 

Ama Dio e tutti quanti ; 

Per tutti quanti la morte vien, 

Beato quel che Tara ben ; 

Nella nòtte dì Natale, 

Bella messa voi cantare; 

Canta, canta rosa e tìor, 

V è nassùd nostri Signór; 

L’è nassùd. in Betelèm 
Ehfre il bò è Tasi nel. 

Gesù bièl, Gestì, Maria, 

Tutti gli Angeli in compania. 

Chi la sa e chi la canta, 

Dio ’j dèi la gloria santa; 

Chi la sa e chi la dìs, 

Dio ’ì dèi il paradis, — Amen. 

Cedarchts * Liarits* Forni di Sopra (l). 

Mi racomandi a Dio, a la beatissima Vergina Maria, 
a san Michèl Arcangelo, a san Zuàn Batista, a dufli* 
e-cuanyh chei sanz e chès santàs dal paradis, al pari 
spirituàl ; sodisfàit, perdonàit las colpas e t pecliàz. 

Da Dio in chesta ora, >: 

Par Paga dal batisim, 

Da nostri bon Signór 
Jò prei cim fervór 

Che a mi, grama e dulienta, . . q 

Pehtida e malcontenta, 1 
Mi sètin perdonàz, 

Las colpas e i pechàz. 

Forni di Sopra * 

Contrizìòn, mio Dio Gesù Crist ; jò soi creatura 
uestra, vó j’ mi vès ereàd, vó j ? . mi vès conservàd, 
onde degnàisci di dispóni c.e ehe us ptàs, e pàr à vó, 
che jò soi cà pront a patì & sofrì cuaHincue sia tri- 

bulaziòn, corno la rauàrt istessa.' 

; 1 r L ■ ' . . 

Agùul di Dio, che destinàd, 

Mi sès da la superna pietàd, 

. illuniinàimi uè,'insegnaimi . L ÌPk; P- 
La strada del ben opera, 


(I) Le differenze fra le singole versioni sono affatto trascu¬ 
rabili. 


Che il ben mi abrazzi, 

Oh’ al sgliampi il mài fà, , : 

Mediatit la grazia di Gesù Crist. — E .cosi sia. 

Ciavais. 

Preghiera prima della comunione: 

Vi saluto, santo Corpo; 

Su quella croce Lu fu morto, ' 

Su quella croce Lu fu steso : 

Perdonatemi se vi ho offeso. 

Se vi ho offeso per ignoranza, 

Vi domando perdonànza; 

Se vi ho offeso per malizia, 

Pietàd, misericordia e justizia. 

Liartis. 

Orazione che si recita quando il sacerdote dà la 
benedizione col Santissimo : 

Alzàit il nestri Signór 
In rosas ed in flórs, 

In chàr ed in saiig. 

Anima santa, anima sagrada; 

Daimì part a mi ed a’ me’ ghasada; 

Metèimì sul fior di virtùd. 

S’jò vès lassàd cualchi peghàd ■ 

Che no vès confessàd 
Nè a prèdi s, nè a fraris, 

0 a hissùn confessór, 

,V domandi pardòo a vó, Signór. 

E cu la nestra penitenza, 

Cu la nestra riverenza 

1 risi ri dal pont da’ nestra muàrt 

J’ speri di torni in grazia uestra. — Amen, 

Liartts. 

Orazione che sì recita passando dinanzi a una 
chiesa o a un tabernacolo: 

Us sai lidi, o Santissim Sacramènt, 

Cui cùr e cu la ment ; 

Pèrdonàirni ogni colpe e ogni pene, 

Come chi veis perdonàd 
A sante Marie Madalene. 

cédarclUs, 

Vi saiudi, o alta Regina, 

Dùt il mond a vó s’inchina. 

Par chèl fi che vó portàris, 

Dùt il mond iluminaris; 

Iluminàit 1’anima mia, 

Us disarai un’avemaria. • 

ciavais. , 

Us saludi, o Regine, 

. Dùt il mond a vóti s* inchinè.. 

Par cltèl frùt che vou portaris, 

Dùt il mond inluminàris. 1 
Inlumine, inlumitie 
La sere e la matine ; 

Inlumine il cùr e 1’anime mie, 

Us dirài un paternoster e un’avemarìe. 

Cedarchts* 

Fatto il segno della croce coll’ acqua santa, si dice : 
Aga santa benedeta, 

I mièi peghàz a* sci rimeta (1), 

Aga santa che mi bagni, 

Gesù Crist che mi compagni. 

Liartis. 

U) Questo verso ei fa ritenere che il terz* ultimo della 

Q uarta preghiera della sera pubblicata a pag. I5fl t armo 8°, 
i questo periodico, dovrebbe dire : — l miei peghàz a* si ri- 
m luogo di; l miei a* si seprettn. 
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E se il segno della croco è fatto nel coricarsi : 

Croce santa, Croce degna, 

Dio itti salvi, Dìo mi segna; 

Segna me che son mortale, 

Segna il letto e il cavezzale, 

Segna la camera di canto in canto, 

Mi raccomandò a Dio, e allo Spirito Santo — Amen, 

Nogaredo eli Tualis, 

Chi va in giro di notte recita una delle seguenti 
preghiere: 

San Zàr, 

San Baldissàr, 

San Baicarùl, 

Dio mi fusa la eros davànt, e datir. 

Crós in front, crós in via. 

La beata Vergina in compania. 

Llartis 


Orazione elio sì dice ii primo di iparzo, per sal¬ 
varsi dal morso dèlie serpL 

J’ dis un paternoster 
In non di chèl Sant benedèt, 

Che mi uardi da dièl bèc maladèt. 

Pater noster eoe. 

Oraro, 

Chi ha un bruscolo in un occhio, per liberarsene : 
Sante Lazi e benedete, 

Von chi seis tant monde o note, 

Che no veis nìssùti pe$lidd. 

Faseimi saltà fùr che' spors’hedàd. 

Spore in dentri, spore in fùr, 

Sante Lnzie fasèilu sattà fùr. 


(Ciò detto, si sputa in terra tre volte, e il brò¬ 
ccolo se ne va.) 

cvdarchts. 

Sante Luzie di fùr, 

Sante Luzie di dentri, 

Parlimi fùr chil sporchèz che hai chi dentri. 

Moggio. 


Sante Luzie e san Simòn, 

Senze fregai dì pegliùd, 

Hamoridaìini, us prei, chest. vòuli, 

Ch* al è pian di sozzedàd. 

Paiuzza. 


Per guarire gli occhi da certe malattie, specialmente 
dalle macchie nel globo o nella pupilla, si soffr-egnno 
gli occhi stessi tre volte con tre foglie verdi: riunite 
di jerbe vermene (Verbena officinalis), dicendo : 

Santa Lnzia benedeta, 

Che sès piena di bontàd, 

Parlimi fùr dai vói 

Cliesta sozzedàd. ,,,■ 

Sfrnzone. 

Nel seminare i campi in primavera : 

In non di Diu e di sante Taronde, 

Làris e duci» in vètin avonde. 

Cadorna. 


Nel fare la polenta, messa la farina nei paiolo, e 
segnatavi sopra una croce col mestone, sì dice : 

Crós sante, 

Crós degne, 

Spiri tu Sant ti segue: 

E tàcliiti meseede! 

aun harem o di SolescfUano. 


Giaculatoria : 

Signòr, cardainus di mài, 

Di male iut, e di peeltàz mortài. 

San torenso di Soletr.hiano, 

Preghiera del mattino 0), 

In non di Diu jevi vuèi, 

Spiritu Sant j’ sés cun mèi, 

1/ aga santa di'a' mi bagna, 
li Signor eh’a* mi compagna. 

Il dì de la me' fin 
Vegnarès a ghasa mé 
A coinpagnà l'anima mé. 

Bon dì, sciòr Crocefìs, 

0 Padre mio celèst : 

J* vès taoàd il mài di sést. 

Nè predis, nè fraris 
Sa vai ò il peccato mio, 

Nomo vó, sciòr grand Idio. 1 

Us sai udì vò, Mar ia, 

Cun duta la nostra companìa. v 

Feltroke. 

Preghiera della sera. 

Al letto voglio andare, 

Gesù Crisi al è gno pari, 

La Madona a' è me' mari, 

San Giovanni è mio parente; 

Adii si dorme sifiiiraiimnte, 

Va pur via, va pur v.(n. 

No stà tentà l'anima min 
Nè ilormendo, nè vegliando. 

Al Signor mi raccomando 
Di segnàmi cu la man vera, ' 

Cui ci! e cu ta tiara. 

Sognàimi vò, pari, 

Segnàimi vó, mari, 

Vergina istessa, 

Crós santa benedeta. 

■ Nogaredo di Tualis. 

Io vado a letto 
Coll'angelo perfetto. 

Coll’ angelo dì Dìo, 

Cun san Bortnlomìo; 

Vergina sant’Ana 

Cu la só benedeta dama, 

Una jeva, e che’ ata mi clama, 

San Léonard e san Jndiìn, 

Dio nus de ti la buina rnuàrt e il bon fin. 
Signor mio Gesù Cristo, 

Profittimi la me’ feda, 

Siguràimì la me’ speranza, 

Radopìeàimi il gno amór ; 

Fàimi vedè, Signór, 

La pizzulezza di cliesta tiera, 

La grandezza, del cil ; 

— Liberà+mi di pestas e di flamas, 

E di muàrz subitami», 

Dì muàrz improvisas, 

Di mans di justizia. 

Nogaredo di Tualis, 

_ (ConiìnuaJ, 

(Il Quell’ oraiione, e le poche che seguono, furono raccolte 
quando erano già liete pubblicate quelle delle puntate precedenti. 
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